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^Eccitato da un Saggio Ministro a rintracciare 
r origine e la ragione delle Pene Capitali , per 
quindi arguire con sicurezza la loro durazione , o 
cessazione, ho preso a esaminare il Dritto Noa- 
chiano, e ad illustrare varj punti di filologa, i 
quali a mio parere hanno luogo in à &tto Esame. 
E siccome alla vigilanza e al braccio del Sommo 
Imperante è commessa da Dio la custodia e la di' 
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feia dei Divid Oracoli , per questo motivo cncora 
credo di dovere umiliare all' Altezza Vostra 
Reale il presente Letterario lavoro, qualunque e* 
sia: tanto pià che nelle prove di tale assunto ho 
tempre tenuto avanti gli occhj il Sistema delle Pe- 
ne Giudiciarte , che Voi , Sapientissimo ed Uma- 
nissimo Principe » ben persuaso non convenire le 
Mosaìche Leggi a chi professa il Vangelo « e se- 
condando gl'impulsi del Vostro Cuore, avete con 
provido consiglio stabilito nei Tribunali di questi 
jèlicissimi Stati. 

Ghe però, lusingandomi di aver fatto uffizio 
conveniente ad un suddito verso il suo Signore, 
ardisco dare in quefto Commentario una picciola 
testimonianza di gratitudine a tante Vostre Benefi- 
cenze, nell'atto che genuflesso al bacio dd R^io 
Manto bo gloria di essere 

pi VOSTRA ALTEZZA REALE 

VmiUJfimo Servo e Suddito 

Cesare Halakiua. 
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glio dire, quando Iddio diede la Legge a Masi, perchè (juesti 
la promulgasse al |io[ioIo Isracliiico , non alerà per conto 
del sangue ebbe in veduta , che di confermare quanto Egli 
aveva ffk ptescritto ai Noadiidi : gli Aponoli poi nel Condlio 
Gero;olitritanD intesero uvcamenie di uaifònnard ^ Ebrei in 
ua'flfiiue, che non accordalo poteva esser motivo di solleva- 
lione e di sdsma nel popolo (j) , E sebbene Gìo. SelJeno 
nei Libri Di Jwe Naiurali it Ginàum juita diicipt'mam 
Ebraeenm (4) abbia con vasta Erudizione e con sana Critica 
trattato questo argomento m guisa, eh» ilopo lui e dopo tanti 
altri Scdccori non re» ogpmat p^ maKiia da quetdooare , 
pure dò non oMcuit* , coasideiaado io, .clie il pidodaio Sel- 
deno ti i in special manieiB pre6tta , come anche apparisce 
dal dcolo OKsm dell' Opera, non tanto di richiamare ad esa- 
me, quanto dì ridurre in sistema la dottrina della Sinagoga , 
stimo di non impiegate del tutto inucilmente la mia fatica , 
iógegnandomì il meglio, che per me si potrà, di mostrare la 
vera ngioae ifi d Euto ifirieR>> So bene ancor' iO| che la ra- 
^one dì non podii dd'pnial Comanda nwori è Impencruta- 
bile alla mente umana, e sppclalmcnr.. Hnpn die per il lasso 
di tanti secoli si i perduta la notizia di molli riti c vosiumi ; 
ma t;Lmndo per via di giusta Criiica q ili lotcii tombiiiLiiioiio si 
può fcliCi:Lr.en[o giungere a discuopiirc U ragio^ic Ji alcuno di essi, 
in tal caso è uffizio di coloro, che o come Ministri del Santuario 
istruiscano il popolo , o come Precettori nelle Scuole erudiscono . 
la studiosa Gioventù, procurare con ogni studio pos^UIe di tdó» 
late tutto dò , die rdb ancora nel liujo della Tempre venerabile 
Aniidùii. Dal quale illuftiamento odia piqioAa mamia ne rì< 



(]] Vtili U Cip. XV. 

iti £ AgutuMan nel Lib. TO. Ctf. L 
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min OQ vantaggio ddla più grande Importatila, e questo è, che 1 
docili si confermano sempre più nei rispetto e venerazione verso 
i Divini Oracoli: ai capricciosi sì toglie la sfrenata liccnia di 
opinare a suo talento: e si confondono coloro . che eoa filo 
fbfica libeni tpn^iano tutto aueiio. cnc non intcnuono, e non 
Itovano confacentc ai 5110 puasto ocnuic. ivioiro Din poi devo- 
n< in chiara 

ciò. Clic iiiinvu i: O'ir.in, i;i 11 'inr ni qualche 

Tfsio non foiicinn: v^iiii'iii jii,' 1 f ; uiii/n mi' i eologlca o 

Letteraria, ma bensì (juaitne numma ai reae, o regob di di- 
sciplina , o auioma di civile polizia, quale appunta è l'Arti- 
colo, die la quota Opeiena io ptondD a enndnatc. Imperoc- 
ché , ove mi riesca d! provate, che la ptoibtzioiie di cibarti 
del sangvie degli animali fosse ilirctta a quel fine, che esporrò, 
sari agcvol co!3 il conchiudere , che, siccome è o^imai cessata 
la della proibizione , co^l debba dirsi cessato anche il Divina 
Precetto di spargere il sangue umano : il qua! Precetto non 
bene inteso in lutti gli scorsi secoli del CrìstlaDÒiino, ba fatto 
si , ^ , mentre dai Princìpi si crede iG eseguire H volere di 
Dio , facendo morire 1 l e i lU p i a ni i nu i iii i ii ii , v irri ta il 
CUI con foUt taUo 1 rto (;). 

CAPITOLO IT. 

DijiiniioM ià Prccetii della vemhìa Legg^f t àonit 
qutUa sì parta . 



u divieto di cibarsi del sangue degli animali ha tale e 
oorretaùone col comandamento di spaile re 3 Bogue t 



Digilizedliy Google 



nel caio di omicidio , o d'aliro grave delitto, che non si pui 
intender 1' uno senza Comprendere la ragione dell' altro , come 
a suo luogo si farà concludentemente vedere. Ma .per procede- 
re con ordine txi nostro esame , conTien premettete , che ì Pre- 
cetti della vecchia Legge , siccome ognuno ben , altri sono 
MORALI, 0 perciò immutabili (t) : altri POimCl, o voglia- 
nii> dire FORENSI, e come tali in quanto alla pratica DtP=onte 
ideniae all'arbitrio del Principe Cristiano: altri 
finiiimente RITUALI, o sieno CEREMONlALI.eipiaà doveva- 
no durare quanto la legge, cheli prescrìsse (i). Perbene intendete 



(i) La aitun dl^tHt Leni a'Pnatd i nunUbuntc defedila dil 
Coro ói VeccIiì Tcbuì ippinio^olìick nell' Edipo Timno rcri. SSx, 

, Ef IMI fuiatt f^ptrri luffs <rtìr 

TJjToJit / •fata ti KiBIf* 

Iliira^ fu'nd àU tir SitrJ 

Mit rtn ■sncKiu|4aVH • 

Miymt ir riisH fltet i 

Uibiam ntaà (stdKHi fiSilm , Bt nffiwui 

Vtunaiutam miitrum puritattm 

Fuiiiinimqiit eiiiiiiiBn> qaa Ligiiia nmfin mr 

SMimtm , Calmi *i4ert 
e™,,-., ,.,:.™m OW""^ 

finn) unouam ei'vló Jojiitt 



s 

la ragiono di questa divisiono dei Frecciti ir ero classi, bÌMi- 
gna ricliianijrsi alla mente le ijirattro faccia , o periodi gcdCi- 
cali , eli' ebbe il governo del popolo di Dio . Nel primo pe- 
riodo , che fii da Adamo sino alla dazione della Legge mi -monte 
Sinai , la forma del tegumento si può consideiare come eco- 
nomica, poiché i Failti di fetnigtia, o Paniarchi, o Primoge- 
niti , che si abbiano a chiamare , erano quelli , che istruivano 
il pO[iolo, e rendevano ragione ai loro discendenti e sottoposti 
<;): noi secondo, che durò dalia daiiono della Legge Sno-al re- 
gno di Saullc , il populu sticdc sotto la Teocrazia , o voglia- 
mo diro sotto il governo di Dio, considerato in tutto e per 



ntrii, hJ ùir<r MORALES , CXFEMOÌ/IALES , & FOREUSES Jùcri- 
ma fiuin sftna . Ltn MORALIS . livi DECEM ILLA VEHBA , gii,e 

lm<iUa'i"'^mt Sùuti rifilili, ne dudai Tai'uÙi imc:ilfì(u'ia Sana Sai. 




nKnto iati da me intntg in uni DijjenjiioHe , diq vririi in biw la luCf ■ 
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lutto come Re politico [4)= terw , dal regno di SauUt 
fino alla tdiiaritA di Babiloaia , fu la Manarciiia , o sU co- 
mando assoluto di un solo (;) : nel quarto finalmente , che 
dalb schiavitù di Babilonia durò fino a Gesì Cristo , !a for- 
ma del governo fu miita , e varia (6) . Ora avendo Mose pro- 
mu^Eo la Legge dentro il periodo della Teocrazia, quando 
doi Iddio, oltre il suo cosiantc uffizio di supremo Regolatore 
deD' o^veRO, svea la cura speciale anche delle cose Ecdesia- 
nkbe e CìtìIì nel suo popolo (7), non essendo Aronne con 
i suoi iKscendenci , come pure Mosé e Giosuì con gli alni 
Giudici , che semplici Ministri e Luogotenenti di Lui (S) , facil- 
mente imendiamo , perchè nel corpo della Mosaica Legislazione 
si trovano framischiate quesie tre diverse specie di Precetti. 
Qui forse mi si potrebbe opporre , che io a poco a poco iti 
vado scosnmdo dal primiero istituto , perchè! essendomi propo- 
sto di crattarc del Gius Noacluano (9) promulgato nel primo 
perioda, e per tutto il genere umano (io), adesso salto al Mo< 
saico , stabilito nel secondo periodo , e per il solo popolo 
Ebreo (11) . Sodisbrò a questa obbiezione in un' altra Ope- 
retta , che *sdo uldmnnilD Jure Aiaemofaico , nella quale 



(4) E Mai» , Gissui , c gli litri Giudici «od con» turi «w! Ln»- 
getenmd. Qjnio pcrLudo secando il eompun di S-AgolluiD it Orìau 
liti Lii. XVItl. Cap. «. iljri, neama rtminoi» nuli . 

(O Qutilo pciiido duifi dia cinqucceiiiD vrali uiai ffiwdvi'iuu 13.1. 
<- S. 

(iS) yUc Goodvlnn tir. Im. {. 6. 

(,) Sfrmcrai in Dii:lil. di Theti:ralli: Jaiaics . 

(8) ThiaJar^m Q^n. Xiy. in I. Lib.Krg. 

(9) Non .1 deve coiifondcic uni Ltgiilaiiont mU' llcni , « BtlP UIB 
t nt)!' i\xn mn iiillinno l> imat isitiMisim: ragioni . Vtdl il Cip. XXX. 

(,o) V=,!i il Cap-XXXVl. 

(ti) IlUriiin N«diÌjno {i pili dire il Gius caintine d[ tilltllt gfnti, 
;[ Monica poi il Gius Civile di un >dIo popolo o luiione {. (. » I. inlf. 
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faccio veàete , che nel corpo delle Lpri^i Moiaichc furono rì- 
portaii luló gL' istituti, che servirono ^ regolare 11 j>0[iolo dello 
od primo periodo (i*). Per l' oggeito del presente Commen- 
tario basta , che io premetta quelle nazioni, che credo neceC' 
urie , per fdicenieiue glui^ere a dimaitiatc 3 mio ss unto , 
fprale ì, che tanto il comandamenlo di spargere ti langue unu- 
QO per cacone di omicìdio , o d' altro grave delitto , quanta 
ìi divieto di cibarsi del sangue degli animali , o si considerino 
tu rappono al Gius Noacliiaao, o al Mosaico , e l' uno e l'al- 
tro conitulscoOD un Ficcerto Rhaale , o sia Ciremoniale , non 
esclusa però , riguardo til primo , la qualità secondaria anciie di 
Politico , o )ia Formse (13) . 

E primieramente la ragione del mio istimto richiede, che 
lo metta in veduta 1' economia dei dclìtii e delle pene secondo 
le Sanzioni del Vecchio Testamento , e secondo le Tradizioni 
della Sinagoga , dal coBienso dei Critici , e dall' autorità ddia 
Chiesa approvate ( t4) . Nella quale dimi^ìtrauone non ual^Kerà 



di) vtdi II Cip. vxa. 

(14) Scfabtiu fa, ì» TrHl!iÌoia\.v..^ ^.^.g.^a» .. 
«tdh uóie, fere una H quote nua li palpano iniciiriire > ronda i I.lhri 
M ViciUa • ^1 Huno Tcstrauota. Lo Spirila S.into mEdciimo lii più 
Tolte ippranm dinne Tndiiioii! della Sinigog!: Imma frobMIiui, ictive 
Hicaièo Siuoni nelli Storii Cdiiu di] Vci:;:i>Ia Taamtnta Pia. HI. 
Op. II. pBS- tO(. dell' Edii' Lit. fluirmi nuflun mquim Libmmtm^ 

JiuhUa TreJiila ali noi umperU ta irituthJ , non /Kai *nc^Paulai Jaif 

itm TradUitutm. E Ciiito iitnimdT le Tuib^diiit Ioni ; In Calbtilra 
Moi!i icdvu Smbt & Phnrifgi : Omnia ergo, q„3 iixcrmt ifVh , a Iir. 
niis , nmii , & faiiit . Mail,. Ca^ XXIII. v. 1, &}. alleati luogo dtll' 
Evaoetliftj riporta Gio. Ligifuot il lEguinrcpaiio ni Maimonide i Sjntiri™ 
mnsnHin Hìcroinljmiianum fiui fuadmnimim Itpi Traiiiìmiilu , * nlumna 
DiBiiia , mdi prediinutt naOiia £■ j'u^'ad ed duvidr laatlim ii ih 



□igitizat by Coogle 



8 

di riportare anche i provvedimenti di altre Nazioni , ove questi 
possano dar luco, e servite di prova al mio discorso , perchè 
tatti sulle noiiiie , che più o meno confuse si avevano dcUa 
Giuriq)rudenza Ebrea; o pecchi gli uomini, dicendo uso di 
quelle masnme , che dai primi popolatori del Mondo trapas- 
sarono nel loro posteti , si sono per questa via combinati nel- 
le idee (15). 

CAPITOLO 111- 

Staado a luna il rigore , il iraigr/iiitrc di jualunjMe 
Prectito è reo ili mone . 

E!tGLi i fuori di questione, che Iddio . il quale detesta tutte 
quante le iniquità e le trasgressioni PS. V, v. 5, et «77, 
non voglia queste condonare senza manifesta dimOSirazionE delP 
odio suo contro le medesimo Eio^i. Caf. XXXIV. v. 7. Dcut. 
Cap. V. i: g. Jer. Cap. XXXll. v. ìS. Q gasiigo pertanto 
d' agaì e qualunque reato , stando a tutto il rigore , i la morte 
del reo, come, etamlnando attentamente U Sistema Ecclesia- 
stico s; Politico dui bel prlncìj^o dd Mondo , non che per tutto 
il prinicfiieriodo, sì può chiaramente vedere. Iddio di 1" essere 
al primo Uomo , lo atricchisce di tutti quel Fumi , per i quali 
conoscer posss iniciamen;e i fiioi doveri vor^o Lui c vctso )>li 
altri uomini , e t' investe di tutte le cose create , a sola con- 
diiione , die si astenga dall' albero della scienza del bene e 
del male , minacciandogli la motte , tosto che egli oe avesse 
maogiuo Gaui. Cap. U, v. iS. tt 17. 



: ipi\im allerti Ltx , ^i^tni ; Juxla htetm, quaitl doCI 
p. XVII. V, ,1. pii.;mr.^Tii „gi, Mai, Jt^ttnr» u 

t.l) Vtdi il Cjj'.'xXVi!'^ 
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La ragione di tal dirieto fii, perdiè asteaendosi Adamo 
da quel pomo tutte le voice, che il rimirava, ( e a (al fine 
appunto Iddio lo creò buono al guno , e deùderabile agli oc- 
dù G"ui- Cap. UI. V. S. ) venisse cosi a eserdiare un atta 
di virtù , e nel tempo stesso a riconoscere Iddio per mo Crw- 
tore c supremo Signore (i) . Che so noi dì quel divieto non 
ammettiamo ti fetta n^one , in vece di esseic una conditone 
degna della Mente Dirina , essa i cereamente lu» ridicolezza 
puerile. Mangiato chV.n'dd», per »u e perupstra comune 
sdagura, daBo nvta ' bommIM , o di «its tlmile a quel- 
la, die al ^ (fi Find^ (a) rivooo gl' Iperbord, passò ad 
B 



(i) Bmrmaa it Rif. JnJ. Cap. t. b ilù • /un ni 
Imf» fraarta iBmi iiWu wlinlilu itclaraiitnt , ti It 
Dmima , tàani amt fHtaBan , l4gm ii arèaiii illiui lua ii 
Hii puqut grmiffmi muiiml^ia raal cuBmaaiisni , lanc 
■umimii tjai, fom ten* Dit iàtbai , nijtrriMttir uoin 

(t) Pyiliar. Oi. X. Snfh, J. 
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non poì^n , clic [3 ìeguente : Adamo con trasgredire ì! coman- 
daincnrd di Dio , mangiando il pomo espressamente vietato , 
venne in certa maniera ad impugnare co! fatto 1' alto dominio 
di Dio sopra di se, e so|ira ]e cose, delie quali egli avca da 
Lui ricevuto un amplissimo usufrutto . Lo spregio adunque della 
Maestà Divina per via di si iaiia trasgressione richiedeva, che 
Iddio ^re col fatto mostniNe , Se essere il Padrone lui e 
di nini i di lui averi : e cosi, maleuiceiMO la tema, questa non 
produsse pìi spotitaneantenre i frtutì d. v. %y, e tonoponendo 
lui alla rooTte , lo ftce-cume cosa lua riiomare a Se . Ni a 
coloro, che mettono sfacciatamente in ridicolo i Sacri Vola- 
ni , per HuteDere la propria ignoranza ed empietà , giova il 
dire, che un pomo , per quanto raro e pregievole esso sia , 
non stà in proporzione colla vita di un' uomo. Prendendo la 

doviamo considerare b gravità della trasgressione non relativa- 
mente al soggetto , sul quale essa cade , ma bensì in rapporta 
all' eccellenza di chi comanda o proibisce una cosa ()) ; e cosi 
fadlmente ci persuaderemo , che ogni colpa , quaUuique essa sia, 

gno della sua suprema Autorità sopra di lui , Io dichiara cosa 
3 Se immediatamente dovuta,' doè lo sottopone a dover mo- 
rire . E da questo prind^ bene Inteso, doì dal divenire l'uo- 
mo per via di qualche' deUtto cosa'a Dk>'dòvara,'e quasi con- 
tacrata , devesi per mio credere, e non alironde , ' ripetere la 
n^ooe del Krino comaridiimtnto, e la facofó, anzi l'obbll- 



TuTti i PrECEiti Divini bnuis 0 una n^ae intrinseca, chi ab- 
blL]Ti all' os$c[«inEa de L ncdaiinl, qiuiunnqiù da adì ai>ii coiuxcliin , o 
Almtn» un lille , al qujìe loiio diretti ciol il fine (U provan pu effi li 
[D^gmaiTE e 1' ubbidinu deUe cicnutc. MiisaiKiia in UbA NiMilm 
Pan. ìli. ra/. jff. 



ganonf , che gli uomini uiùd ìniìeme [4), ol Principi sotto la 
TCCchla M«mu avevano di 6r morire 1 tuoi rimili , come &t& 
ad eviilniia Tftdere colT autorità ddia Scritturai e dei Claisid 
anticbi Scrittoli (5) . 



l'indole umana è tale, che anche il giuM, \Kr 
usare la fmse di Salomone, cade sene volte il giorno Prac. Cap. 
XXIf. V. 16. e perciò Iddio medesimo nella riparazione 
del genere umano dopo l'univerealc sterminio espres&amente si 
protestò , che in veduta della pravird , a ci^ £ l'uomo lot- 
nqiotco fino dalla tua nascita , non larebbe mai più venuto 
a il latra ganlBO Geati, Cap. Vili. v. ii. Tu necessario, 
eh' , come provido Regolatore dell' Universo , ritrovasse 
un lemperamenEo , per il quale nel caso di lieve o dubbia 
irs^gressione si loddiifacesse alla Divina Giustizia, e nel tem- 
po stesso si risparmiassero le vite degli uomini, i quali cer- 
tamente sarebbero mancati in una sqla generazione , se per tut- 
te le colpe an':he più leggiere e incerte avessero dovuto subire 
la pena di morie. Al qual iirojiosito, con verità di farro non 
minore della graiia , che esprìme nel concetto poetico , disse 
Ovidio io domandando 3 Cesare pctdono del suo fallo (i] : 
Si, quolìes pecaiiu hominii , sua fulmina miilat 
Juppiter, exigua tempore inermii crii. 
Egli adunque providameute stabili , che , ove la ttasgrestione 



CAPITOLO IV. 




(4) Vtdi il Cap. Xvm. 
(,) \tèl il Cip. XXIL 
CO Triti. Lit, 11. Elcg. aa, r. 33' ^ J4- 



tdae (bUnS , o bTotontaRa, o conmuua pn Ignotansi, 
■ Inamnenteineme, y reo sd o^iaiione della sua colpa of- 
féiisse un SacrìHzIo nel modo , che la connietudiae o U legge 
prescriveva . I Sacrifizi della vecchia Legge , perocché di 
molli si fa menzione nel Sacro Codice, e la loro intelli^- 
za ^ova assai al prcsenie Argomento , si possono a qualtro 
speàe rifeiìre: I. a^i Olocausti: II. ai Sacrifizi i"^ peccata , 
a Piacularii daè Eipiatoij.- III. ai Saciifiii pn ddisto: IV. 
finalmetttB-'ifi Sahnan , O i^cifici (i) . Gli Olocausti, cosi det< 
ti , petcfie re»iB » «w ■ h wi «1 11 a a»! (3) , avevano un" uro 
pnk às^ altri SaorìBij- estete , aweaga che s' immolassero e 
in forza della Dhina , e pei voto , e ad ariiìcrio degli 

uomid , in fonuna per qualunque motivo (4) . I Sacrifizi P"> 
peeeato sì olTerivaao per akun peccalo involontario, o per igno- 
tamente coinmcsso, sarebbe slato condannata a mort^ (5), 
I Sacrifizi prò delibo , a prò rtant , o prò noia , seconito die 
si trova prescrino nel Pentateuco , avevano luc^o: I. nei de- 
litti dubbi > '''^i quali la coscenza era incerta: II. nella containi- 
naiione di un Naiirco: Iti, «alla uinlr-nja mata ad una ser- 
va: IV. nella defraudazione noa con^ciitra~3elIe' cose Sacre: 
V> neir iiuervenloile di una tosb iferui , 9 affidata, o per caso 
trovata , o ìid en temenW eitArta, s con ^ntamento n^ta 
(G). Finalmente 1 SacrrRzi Sdutar! o Fadiìd erano dì tre sar- 
ti : 1. Volontari , quando alcuno faceva oblazioni al Signore 
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(poncaneamente , masso dal solo'^elo déls Religione, fuori di 
ogni necessità di Precetio: II. Votivi, quando alcuno con vo- 
to si eia obbligato di oUctirc se stesso , o qualche animale 
mondo: IH. Eucatlsrici , 1 quali si offerivano in rendimento 
di grazie <Ia coloro, che o erano itati liberati da gravi peri- 
coli , o avevano ricevuto considerabili benefizj (7) , la somi- 
gliante modo i Sacrilìzj , che ofTerìvaDO i Gentili , si riduce- 
vano ad uno di questi quattro (ini ; I. a placare lo sdegno 
degli Dei, e dicevansi Placatori, o Propizìaiorj: IL ad espia- 
re le persone e le cose, e sì appellavano EcpUiorj , o Lustro- 
tori '■ ^'I' 3 contestare la padiudioB ai beoeHzi degli Dtì , e 
si chimavano Eucariitid: IV. fiiwliiwnlti a irulovinare l'uria 
□ire , e si denonunaniiui Dlvinalti^ , 9 Varicinator] . DI tutti 
questi quattro fini ha trattato eoo «aito- apparato di nudlzio- 
ae e di autorità Io StucUo (S) , al quale, per non essere so- 
vetchiatneate e iDoppomiaamente prolisso , ritnetto il benigna 
Legatore. Ma quale é mai la fagiane, per cu Iddio prcKtih 
se agli uomini questo modo di eqùare te colpe , e di mostra- 
re la sua divozione e graiinidine! Soao tante e si vaiie le 
ragioni , che io ritrom ^presso gli Esporitorì e i Critici, che 
queste piìi tosto, che soddis&te la curtodtft del Lettore, gli 
muovono la nausea . la tanta varietà e discrepanza di opi- 
nioni «a permesso anche a me di manifestare ciò , che , se- 
Euitaiido le tiaccie della Scrittura , ne sento , sottomettendo 
tempre il mio debole, sentimento al putgati^uno giudizio di 
coloro, che hanrto Ietto in fonte, e drittameote inteso la Sctit- 
tuia medetlmB . 



(7J Catfjrriiacìk tK.|. 4. ' 

(t) In Samnm Saoifidtna^ae Catìlbm Btinifiim fag, Ut. S^ 
uqq. Bill. lnfJ. Baal, itigf. 



CAPITOLO V. 
Orìgini delle Sacre Obleihnì , e dei Sacrifijj. 

{.l'uso di lucie le Sacre Oblazioni in generale, fe noi bene il 
conlìderìamo , nella fua primiera illituzione non ad aluo fcopo 
tendeva , che a lenificare In Tupienia porelH di Meflér Domi- 
ne Iddio fopia gli uomini , e fopra tutte le colè a loro cuncet 

fe (i) , nella gulfii nppunco , ebe tra le civili Sodelì moftrano 
i fuddiii la loro dipendenza dal proprio Sovrano per via di cen- 
fì e di iiiburi (i). E liccomc queft' ntto era il più giulto, che 
potelTcro praiicore gU uomini, come quello , mediante il qua- 
le davano a Dio il fuo diritto (j) , e confeguentemente il piii 
accetto a Lui , perchè con eflb veniva ad eflerc riconofciuto 
per CiGBtots e Sl^ore, di qui ne avvenne, che anche gli al- 
ti Jpontanei di pietà, gli obbligator) di Religione, c i necelTarf 
per caiifa di delitto, o di quali dcliiio , (1 facevano conlìilere 
in Oblazioni e in Sacrifiz; . Di fatio , che Iddio condderalTe le 
Oblazioni e i SacriSzj come teflinuuiiaoaii dcUu ibggciionc degli 
uomini , li arguirce cbioramenie da quelle parole , colle quali 
Egli per bocca del Profeta Malachia dy^ 1, v. 6. lipiende gl' 
I&wUd^ o perchè tralalaaraiiQ le-conTuete Offerte, ó perchi 
le oSèrivano fidate ì F3àa, Ei £ce, homirtuTatrm, a fenus 
dmet Ifenóuwl wuMf gum^ àFi^» tgp pm,iitì eithoner meiì 



(l) Faglia ai Ptirafhiaiim CaUaaa Ctnu. Caj, IV- r. J. d ibi n 

ni Sairìjiàa graiìanm aHiona , dtd'a'ainti 'ut sìm^uìbb Bii ^ atMqiU 

(i) Uciatt!. Jiitiq.Riim. Lit. I. AdfSi. j. 114. 
(]) luaiiia, iccaids I2 dtEiuiioat <Ie' GlurtcouiiU, eli nHaani ^ 
rjsiiua rg^iDUu jm juum unìailqui iriiunnfi. pr. Tilt luti dtJuil' 0' lart 
iii.ff.t9i.4ntl,Iit,U,EA.Cei.s, 
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t, H D^ra/mii mn,,ub: fit timor ma? (4). E vemmenla h pri- 
ma Oir^tu , ili^ilj <[u-dh si [foi-^ faiin menzione nella Scrittura , 
fu quella, che fecuro i due figlioli di Adamo, uno de i prodot- 
ti della terra, l' alito de i piimogeiuci della greg^ G^iui Cap, 
Di'. V. 3. tt4. oSèna che si deve rìfetlte alla tpecie dei Sacri. 

Eucarinid, perciocché con essa ìacesero idue fratelli dì ten- 
der grazie all' Altissimo de i loro tespettìTi averi, e nel tempo 
ttesEo praticare con esso Luì quegli uliìij . che lì convengono ad 
un'uomo verso il suo Ctcaiore e Signore (5) . E qui torna in ac- 
concio di notare , sebben cosa notoria , che , caduto 1' uomo 
dallo stato inaocenza in queQo di reità, fii necessario, che 
sgU atti di ikonotcenia e di lingraiiameaio a Dio ri unliseiD 
ìaunandaente atichc quelli di pealcenza, da dovetti mostrare eoa 
Mgnl esterni , come i primi (0) . Per questo adunque <!a coloro , 
che presedcvano ai corpo (iella Chiosa , furono subitamente pra- 
tìcad, oltre i Sacnrii] Eucariirici, anche gli Espiatoij, per sot- 
ttaiG con essi da quella pena , alla quale ì rei fi erano per la 



lOno appaiati Olocausti Gtaa. Cap. VJU. v. XO. et Oy. XXn. 
r. X. 3- 7' '3- Bxod. Cy. X f. aj. a Cap. 30711. r. iz. tt 
Cip. XX. V. x^. a Cap. XXIf. v. aj. CtiiI Catdibe, n qu». 



(4) Fide Ktjaàibm al Ifflin tatua - 

(f) ITaiLa Ji 0>(«. Pad. Bri lA. Jll. Cf, fili. f. 67. Veliti 
b Non I. di quena Ctplnlo. 

(0 IPìuùu (il. («. f. S%. ■ tbi > Ateir itOataliiinU (m- 

taaòtm (ir /ufitiii l'ohinni , gnxaii JlMini jw Sfirisaai San^ijinnhriii 
immualiau , & hana epma tximti pmJmint ■ thn inim freprir olùun 
ri>ig«n gidr nrl fini 4 languì ditlarai fMUf , aiti faa jonfUsMia 
Mim ea i/umabu, » finali ^tnua ia . MoA. Cap. XII. v, 17. Ki 
nibh niii jUfdfialiBii, L e /uidh Jidaniirii, faia urta imi ìnJiàa 
aoini , & ni hai ni nuli litaarl anBs ^tuSpim • Quwki Doialaiu 
ÌB ìaam pndiicn accula tmcbnniin, Si mnltanUt dtlibtnilaatt cor- 
•lii, nin cui^ lu lata crii aDto, L ad Cor. Cip. IV. v. j. 
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le visse avaott b E-qge Monka ,o,se visse in quel torno (7) , 
per la dlnanza non a' eblie notizia, per nini quei ^ornì, che i 
suoi figlioli (i-davano Kamblevolmence dei piamj , ofTeriva Olo- 
eausti al Stgoore , perdocchi diceva &a te , Forfitan peceavtrunt 

fiìii mei , tt jaaledixeTiBa Dso in earJibui tati . Cap. I. v. $• 
Era Giobbe uomo pio e ortodosso , ma non apparteneva al ctiiv 
po di quella Chiesa , di cui Mosi tesse i' isiórla nel Libro della 
Geuelì, e nella meti dol Esodo (S) : ondo senza imote tf er- 
me possiamo coocllludcre , che anclie prima della Legge -icriEta 
gli uomini costancemence avcaao questa (radizioDe, o insana- 
jDCBio , che i raad ri dovevano eqnaia per via di Sacrifiij (9). 



()) Fridmmi Spmhimiia Hiti. Mi Cnji. FI. par wr. & lisnanitt 

Giobtu'pJR. XXXVUI. ^ ^ ^ 

(8) Nil C ipMia XIX. .wr E!o.lu coiMmcii I.IJio 3 diiporti! il iii» 

(y) IV,:ia, di Of.u.r. Tj.f. P,] l.ib. US. Cip. IT!. J. iS. = ibi i> 

li:U„k^,^', vyE„À^,i],i.-^a,^ rt^a_r,Ju,, / Aeft Mai L non fiiijjt 
jrisciruIJ^ a Dm SistifaU prò pcccflus ; quoniai citTtLUIJ» pvHjttun . /J 

aiima frin , ]■» tyrl n^Mnai Sacrifai Hilaiiiti dritii . Bil taim ton < 
KMEnùld iil laiir tf/aa 5- anlilyam , ntaist fml , la Saaipa , fu Hi- 
loniom Chriiti Sacri^cmnt- ^umprat^at , tìittutua quotai ntùdo fuiitt -■ 




ffliii aBBtil jnZuhnIiw», ai apamnim , qnir mmmhrram , ftaaisnim. 

Job. c^i.L T. (. St c>^ xjcxxn. t. a- HoJochmì oMem *r.- /^uci, 

ut di «xeiiniiii prò oeoHIt ad afitnium ìpiu'u. Lo. Cip. 1. v. <- Et 
iithumiKU Ssaifieiii taubuinir GiIcÌei ìiiìih Hmporii , f Sem Fin illujno 
ii gtnmmnj ini ngiwicKiDt, Deo.iltberl tiiliaflìoaEin prò ptccaiii , ila 
■ le prvitni non petse. QudJ unaado triti retata & impetttttìa > ^am 



Veduto lo scopo, al quale in origine londcvano i Sacrifizi > " 
l'altre Sacre Oblazioni, adesso è prezzo dell'opera il rintracciare 
1' Autore , chi! in ]irinci|no suggerì agli uomini di cosi fare . Di- 
cendo S. Paolo ad Ebr. Cap. XI. v. 4. che Abcllc offerì Sacri- 
fizi pir FiiUm , ed essendo la Fede , siccome la definisce il Gro- 
»io (io) , qua Dei di3Ìs creditur, aiqui fidisur , di qui noi lia- 
mo assicurati , che Iddio fu quello . che insegnò loro ad ester- 
nare la Fede per questi modi e ne . Di fatta , se i Sacrifizi , co- 
me glciuu «nj^mente opinano, fossero stari escogitati dagli uo^ 
mìoJ , non sarebbero stati accetti a Dio (t 1) , il quale esige il 
culto a modo fuo, non a capriccio degli uomini : ora la Scrìt- 
Oin patfowb dd Sacrifizio di Abelte dice. £1 icspnii Deus ad 
Htbdum rt ad ntunus e}us. Genei. Cap. IK. v.4. e degli Olo- 
causti di Noi, Et odoratus en Daminui odtirim quietis. Genes. 
Cap. VUJ.v.M. le quali ultimo parole i due Intcrpetri Caldei 

' Onkelo e Gloriatane traducono , £1 accipiavìt Dominili cum be- 
neplacito Sacrifida ilUui , E veramente , se la Fede , come dice 

' il meilellmo S. Paolo ctt. laa^v. 1, é dò, per cui lustlitono 



Uimìlli FirmagrBii ^irmbrt mn vMiìl , utl il E^xanaù a Jita fra 
DRl'ot iiiii jaisa Sr' Maiil ngh , & a hn nrha Jalar .- Nun igiaaniaivil 
mulCK vi£l^ia cals enent , & boo» quìdeai , oblata pf citde , Inter bomi- 
pn non iinpliui yto peccatore , ni prò ruito liiberemt, tmrn accujabituT 
cantdeniii > peccato , iitoque Se cumulando Se npeKadE oblatloati traot 
n'ae fiat, .. . Jobui Cap. VII. v. i. ooa querìnir de ea tervinile, qui Dea 
jiartniiit, iii! de servitine ìlla , qui: Pairibui incubuii, quod eli grave ju- 

Qunlqulin aucein Jobus insc Lcgem Msiii fuisie videanir, CiEiQiiaoiiii 
quQi Iiiatlitic imposiu f.jcrmt, iioii Tuisse oneraim ; et Kmen non full 
■laeb'or ipiiiii coiirllrio . F,.ii irg^ m Sa:rij!.ih ab a Dio i«Bit l'fn- 
tivlis & i:!!mi;:a pc.cm , i:,q:,~ ^Jcr, ,„s„m , non nniioiini (um i«fl Pd- 

(,o) Ej.;,.. H.,hr. J. C^p.^l. <!. ,. 

ili) Il'«gc^cilim m CanfulaUcni Corminù Bai. Lìpmiuai fi/. J». 

* ««. . 
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vedono egli t nccciiarUi , dif l,i Fcc^ .ibiii.i iut Une e fonda- 
mento ]' espiasse picccdcnLc promcs^Li di Dio . Così Àbramo cre- 
dette, che la ma discendenza Mcebbe stata aumenisitsinia, etal 
credenza ^ fu imputata a giustizia, Gtna, C^, XV. v:G, per- 
chè lagnandoli tH essere invecchiato senza avere avuto figliotan- 
la. Iddio gli avea detto, Suspici in Calum, a numera Siillas , 
si pacami numerare eoi: et dixil, sic erii fcuun mum . ck. loc. 
V. 5. Ma ptirc (Jct breve momento accordiamo aRli opinami in 
conttario. che l'Oblàzionì fósscto escogitate dagli Uomini, co- 
me difEndercmo poi la virtù de i Sacrifizj Espiaiorj! Se gli uo- 
mini in luogo di far morire il trasgressore , ciò che per le cose 
dette erano obbligati di fare, perchè cosi voleva Iddio, avesse- 
ro capricciosamente fatto morire un" animale , come che questo 
in sostanza era l' istcsso , che burlarsi di Dio , lungi dal placar- 
lo , avrebbero Lui maggiormente provocato a sdegno. Perché gli 
offerenti possano dire, come Grane appresso Ovidio (iz), 

Hanc aniniam vobis prò miliare damui , 
non basta la sola volontà dell' offensore, ma i onninamente ne- 

I^e all'oSeasore . È dunque giocoforza it confessare, e che 
1 Sacrifizj non operavano il noto effetto, o, se l'opeiavano, 
ticonoscevano h sua itcituzlooe da Dio (ij). 



(ti) Fwwnmi La. FI. v. tSi. 

ili) CerpcORui l'a MoiDiiM de Sairif.ùii StU.l. 



w 

CAPITOLO VL 

iSo(Ì« dì fraxiatrt il Divino ProweJlminia : evi dilla Con- 

T^. sposta brevemente 1' orione delle Sacra OMaiiooi secondo 
il mio parere , ritorno al provvedimento Ecdesiasiico per rispar- 
miare le vite aomìai . Ove dunque alcuno arene peccato 
in- cosa di non gran nomeiito, oieaza m^ìiia, dovea condur- 
re al lai^o per cEà destinato (i^r davanii al cospeiio del Signo- 
re (i), una Vittima da sactificarsi nel modo seguente: Giunto 
ch'oabeia nell' Atrio iniotno del T™i>io, qirivi feimamiosi.e 
poste con tutta la fona ambe le moni sopra 11 capo della Vit- 
(ima, confe5s.iva il sua pacchio, tiasfeiondo co^l nel capo di 
quella, mediante l' imposiiioiic delle ir.uni, c la confosÉonc dei 
peccaiu , Tijita l.i colpa , iVuni. C'tiy. V, v. j. Mentre che il 



(t] Toitb clic ^ fiiiaia [9 Stiio delh CKit», [he priiicìpii col 
jUncIpbn d^i uanini , fii dniiniis aticDia si 6itto liiogu . Il »k> 

Te; ìa ttrlo tnim loco ( quoi kinc telUghur J tésmai^ja , in quo laerìt 
ithdmiur ijuratimar, Diaia^ leùbanf, aidiittiU (ttlimrijùs, triada i 
& ttitriftoHla. Viitt (Tfa, Sakhom iBcaplm itatim ai OrU csnURii 

^mps atglismt & anttnmiair , ikw «imi faniciftl ptfidifftmm Bit, 
jus icmim OS Etdtila valaa , erifficaai ioni, acn atra Etcluiam. Qmi 

Itsn D'jiirt pn -n rtt h. i. Qui comtmnii EccIhÌi ™ni! , non ha- 



fieJr«o.im qmJ^^r: ,cmun, . quii S^=rtfiòa 
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ito , li ^ale per rBgloni! di rito era presento a tutta la funiio- 
M del Sncrifiiia, ttava a vedete Ecannare, scorticare, tagliare 
In pHzi , e abbruciare culi' Altare la Vittima , doTea seco ite^ 
to pensale , ^e coil taidibe dovuco addivenite a lui , re al pto- 
piio tangue non aresse la DlTina MrericonSa aosdiulco quella 
della Vittima. Tal pensanlento del reo lul fatto del Sacrlfìzio 
d viene dalle Tradizioni della Sinar^oga, e lo Vediaiiia alneil 
coiiferniato da i Padri clclla Ciiicsa ; e 5Ìccome occupa la più 
grari patte lieti' argomcnio, clic ho proso a trattarci non deva 
rincrescere j clic io fo convalidi colle aUtorliì de i Riigliari ScriF> 
coti Ebrèi e CiiiHanli U Habbinti NaCmaaide Mpia 11 Capitolo 
ptlititf (fet Lenitico cesIatrMtt Evieni glUjta,cheU tuo tangiH 
a fftsse sparsoi-e' ttkx ablinichfta il sisà cotpottna il Diviati 
» Creatore per niiirdtttf della sita Clerlienza iil vece di tutto i;[U està 
» si coRipiatqile (f dccetkfte jKr riscatto una Vittima , di moda 
» che n arìgile di tf*ent il spargesse in luogo del sangue di 
u lui, ecQjl dare sf<^alPrecettoj4n/mtij>ri> unimiii Don Isac- 
co AbiabaneUooeibt^e^doaé al Comniéiitatìd sapra 
» Era degno l' oSerenie, die 11 suo' M^fie à ifuigéMb , e il 
« corpo si abbruciasse ^i' II' WliT [ii'MWii , .■i-^.i^ 
11 Jclla SUD Clemenza, In Vece di torto questo, e per riscatto, 

» fi S|iargc!fi: in luogo del sangue di lui, e la di lei anima 
u subiisc le veci deiT anima di questò d Mosè Maimonide. (]) 
» Quello , che Imponeva te mani t le applicava con tutte le loir 
V le sul capo della ^ima', ^etàotAi ^uel detto della Leg^ 
D Suptr espia ViSinut Ltv, Cap: I. *. 4. esclude il collo i ì 
» Buichi. De! refto era 1' aniriialc da jmmolahi e la inano 



()} TraS, dt Saerìfiàii Cuf. Ili, 



» dell' uomo non tì dorea csmt ifi meno còsa alcuna . In 
a qucna guisa dunque ikcead 1' imposizioae delle mani ; Se 
u la vii[jma era delle più Sance, si fermava dalla parte Secten- 
u icionsle dell'Aliare, di modo che fosse rivolia verso Occidente, 
u e ijiiiillo , clic iiii]ioneva le mani , stava dalla parte d' Oriente 
» in guisa , che riguardasse V Occidente , e poste le mani tra le 
u corna della Vittima confessava i jigccati ; cioi sopta la Vìt- 
u cuna offerta per il peccata coafessava il peccato (4), e st^ 
» pia la Vittima ofiètta per il delitto confessava U delitto (5), 
u so]>ra r Olocausto confessava la violazione d' un Precetta 
» aSaimativo , c di un Prcccrro negativo , il quale fosse annesso a 
il un Precetto afr^rm^iivn (_6). L.i {„i-.ìwU dirUa Conf-^ssione 
» era la segucme : Ho [icccjto , ho i ai qua me a ce adopctato , 
» ho prevaricato , ritorno a penitenza , ed ecco la mia purgazic^ 
u ne » n Beato Teodoreca (7I >> Non. a tutte le Vittime i Sa- 
» ceidod imponevano le mani, ma soltanto, a quelle, che of- 



U) Vtii il 

(j) Vedi 11 

M PtKtttC 






tube» n rimedi: 
OiocauRO. < 0 
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•a {ennmo per te, e speelalmewe per alcun suo peccato: all' 
» alire* Imponevano le roani gì' istetii oRcrcnci ; con clic siln- 
n boUcaniante diitcuavano , etsn quella Vidima cottiniica in 
M luogo dell' oirereatp, per il quale era immolata u E pì& 
dlSiiEamenre del B. Teodoteco paria di^ questo rito Eiuebla 
Vescovo dì Cesarea nelia Dimostratone Evangelica (S)< Que- 
src aiitoiiià, olire ratite altre, clic si potrebbero ripottaretiioii 
I:i!ci;i[ni ìiir,v.tì a diibiiiiri? cL-lla )>ropo5Ì?Ìone sopra fissata (9) , 
cha il !Ctt di qii^iliinquc trasgressione, stanilo a ■ino il rigore f 
dovrebbe inJistinlainenlo farsi morire , ■ 

CAPITOLO, vn. 

Riiopraiimo «Mo ipargmtiM ddfimgtte, fifrA,iaiorno,t 
pii JtÙr Mar* . 

f'^RA i diversi riti , che costituiscono I' intera funzione del 
Sacrifizio , la ragione del mio dTSCorJO rìdilede , cha io faccia 
special meniione dello s parfiimento del sangue, al quale in 
sostanza sì riduce quasi tutto I' aHare Jèl^aznftihT-fiiailitima 
(i) . Giunta la VinUna oell' Atrio del Tempio (t) , e quivi 



(I) la. /. Cap. ta.' 
(»j Cv ni. 

CO Tn3. TahuA ZOacUm x6. i.6^3Wmi MlinmSWira 
fa. e. Quma imgaii aolgii Allari , tipbimur ftmaa agtniitìiaa :tS.Plaìo 
■gli Ebni Cip. IX. r. 21. vuf'i >.u.nxxiw/ii( ■ y^nm rfitn i. t. 
Si« c/Tuifcne lon^umu am fii nmiiih. Vedi U Cab HgwnW Vm. n. i. 
t 1. Keh^Jo! Am!q. Sacr. Peri. Iti. CoAl. i. »i. 

(1) E ptùni ilcU^ cosiraiioac itd Tiapta le Vinliiii A atiatm 

>. I. e prima diJl' iieziani dtl TaboMColo CDIlduHnii li luOgO insìdia» 

lo lui Cip. pRcedcim VL u. i. 
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fernijia nel luogo consueto giusta Is qualità del Sacrifìcio , 
tubìto dopo r imposizione disile mani , e conteinpocanea'confef- 
lìone del jieccaTo, il Sacerdote , o qualunque altro (4), tenen- 
dola colla mano , le tagliava col coltello sacro ta gola e 1' 
ii^Lit'ra lineria . Quindi raccolto il s^gue la (ino o pi.'i vasi , 
e portato all' Altare , il Sacertlote , prima che ci venisse ad al- 
tro , De faceva l' atpertlane in uni; ijei ieguen4 imactro luoghi e 
piodii secondo la diieisicà Sacriitiio, fhesi pSèriTaiCtoì L 
A i coiài delU Altare esi^riore (;), ae il SacrilìzÌD Espiaio- 
lio , con quest' ordine: D Sacertlote Inlingeya il dillo Indice 
della mano destra nel sangue , e con 1' unghia del pollice da 
una parte., e eoa quella del t^q medio dall' alita la faceva 
colare sull' angolo del conio fra il Mezzogiorno e l' Oriente , 
astergendo all' orlo del yaso quella , cite dajio V asperdooe 
restava attaccato al dito, -di moia vini quando passava ad 



rà Scntattiomb ddF Alare Lcr. Cap. I. y. il. per li quii pine ■' iacen- 
lutio lo ipuìo dell' Atrio dil fato SMtmtrionale dell'Altare fioD il mure' 
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: il Seti 



cnsi in aspergendo il lerzu corno fra Seiienirione e Ponente, 
e finalmente il quarto Cia Fonenie e Mezzogiorno , dove si 
terminavano tutte le atpetdom. e alla t>ase di questo corno jÌ 
versava il restante del sangue . acciocché per il fòro Australe 
6Ci)rrc?s= al Torconrc Cedron (6) . II. In SanSa Sanaorum , 
die Vitti- 
me Li-iiaiori; . si iibaiuciLivaiio ; c il rito di questa asper- 
elle di sopra si aspergeva il pnnia, qui si aspergeva in ultimo 
luogo , priiici[daiidoM da quello di fta l'Oliente e il Settentrione ; 
e il resto del sangue sì efibndcva alla base dell'Altare esteriore 
per il forame & Occidente (8) . Ili, A i quattro angoli dell'Ai- 
tate esteriore , se era sangue di Olocausti , di Sjcrifìij per un de- 
litto, e & Sacrifi^ Salutari , o Pacifici che si abbiano a chia- 
mare , privati □ pubblici che fossero , e il riio era il seguente: 
Il Sacerdote iiortando il vn'.o drl ^anirui: all' Akiirc lo effonde- 
va n (lucii amroio . ciic e [r:i i uniMite e i rtiiiiiione , al di 



(,) In. 
I. Cap. ir. J. 
C!) 



:tii il RtludB i, Pm. 



ri Cip. /il. j. (. & iti VEmf 
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il forame Auitrale {io) . IV. Finalmente alla base dell' Altare, 
se era sangue di animali primogeniti , o di decime di questi , o ' 
dell'Agnello Pasijualc; equi si ricercava una sola asperskme , 
percit>cchè il corno fra Meiiogionu) e Oriente eia raanranie 
del fondamento (ii) , 

CAPITOLO vm. 

Scapo Alla ifarpmcmo del Sangue , sapra , intorno , 
t a piè dfW Altare . 



\^vwm ipargtmeatD del Sangue sopra , intorao , e a 
dell' Altare era di tale e tanta iniportania , che non prima ti 
credeva condonato il peccato, o soddisfatto al Precetto, che 
il Sangue della Viiiima avelie bagnato 1' Altare: c quando S. 
Paolo in scrivendo agli Ebrei Cap. IX. v, ai. dice ; Siae 
Sangoinh effiuione non fit remuiio (i) , non si ha già da in- 
tendeis di quella efiusione, con la quale il Sangue esce delle 
vene , ma beoti di qudia, con la quale ri asperge 1' Altare (i) - 
Ed eccooe la ngionei Iddio, per tisparmiarc la vita a quegli 
uonùnl , die per (erti ddini tuttoché non gravissimi li erano 
roernad la mone , d compiacque di accettare in iscambio il 
(angue (fi ma Vittima , die è quanto dire , 1' anima di una 
beilia per Fanlina del' reo, dicendo la Scrhcura, Quia anima 
earaii la tangiàae *a. Lev, Cap, XfJI, v, ii. dtmque non 



(.0) MalmimUatli. hi. 
0 I) Mcimvnidu ài. /«, L'I 
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si può iaiendcre compiuto 1' atto dell' equivalente soddisfazio- 
ne, Unché in cetta maniera non si è fatta a Dìo la iradizio- 
□e dell' anima sotciiuita a quella del delinquente ; questa tra- 
dizione poi intendevano che £ facesse mediante 1' aspersione 
del Sangue intorno all' Altare . Impemcchà i Presidi della Chis' 
sa fino dd bel principio del Mondo fissarono , o ciò eseguis- 
sero per Divino Comandamento , o il facessero per quei lu- 
mi , che allora avevano maggiori > (issarono, dissi , un luogo 
pubblico rioaieate ■ Dìo axamcmo <]), affinchè turti quelli, 
che Tolevano o prestar culto al CrRatare. n placarlo dei feU' 
ti , praticando quest* altro dell' OHerte e dei Sacrilìzj 5opn 
!' Aliate in detto luogo eretto, venissero a escrciiare con etso 
Lui ristessa funzione , che il vassallo rispetto al Padrone , e 
l' uomo tispetto all' altr" uomo , colla prestazione dei tributi , 
e cc^a soluzione del debito ad essi fatta in perioni (4) . E 
^ si noti, che, se il Sangue nà tempo, che dal luogo dello- 
Kannamento era portato all' Altare, avesse darò alcun segaa 
di coagularsi , il Sacerdote , per impedire il congelamento ■ 
doveva agitarlo (5) , £ la r "p-^'*^ ^' ^n r m s i j , oeccfaè j vt 
si fosse condensato, di modo che nell'atto dell'aspersione ìa- 
toiDO all' Altare non scorresse , il Rito Sacro non sortiva il 
suo eHétto ■ avvenga die nel Sangue coagulato non possa es> 



<4J Vtaiii CvVLa.,. 

(4) Vedi 11 dp. T. 0.1. e 1. Jet. F-ik Il .v - 

tanguinau. eXSÌjiICMI ^ llcil-iìl,/t„- n . jjir: nrm'i'/urr i".ti>^ i.'.'ml. 

trifiàù fraiw^v, XXÌ^./ag.6&. Edit. Jtruc tSto. 
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ri-lr r,„i„T,.|,. inglin àitù II (iualira di fluido . 1 Gentili pure 
lvT« y-.iaifiz} iJtocutflvano co» ogni diliRcnia, che il Saa- 
j.,,-. „m =i cringcn^sp . perchè scorresse sull' Altare , e nella 
fn«n . dove . secondo la divatsiti dei Numi . ai quali sacrili-' 
cavano, si spargeva . Cosi quando Omero nella doscnilonc dei 
Sacrifizi dd euoi Ecaì usa le pardcdle ccltriier, àuTi'xa 

eamplo, xafurxhlftui iubilo, ài'-ìt ttaàm, vuole alludere alla 
ioUcciiudine , che avovnnn di prestn siarfsere II Sanfiue, afSn- 
chù non !Ì condensaisc , e non alla .prestezia di tutta la fiin- 
7if>iic , come crede lo Siiickio (6) , .il quale in proposito, d) ■ 
doilc p;iriiccllj scrive: Collìgimui , in Sacrti peragendit :sum- 
mnni al.icrita!c'm , agilitctim , ccUrittttemque a geniilibiis fuisie 
cdhibham , ne iliu;\irniore mora & nincfaiions , sinisira qiac- 
liam minuique tasta accidtrem , quo minia litpii posse! . Im- 
perocché non v' ha Cosa alcuna tanto cotitiaria alla santità e 
maestà delle fìmiiooì reli^o», quanto la soverciùa fiotta nell' 
eseguirle {7) . 



(a) In Saatrma Sacrifinnnaiptt CtniUiain Dainriiani fas- 
SiiI, Lugd. Baiar, iffpf. 

(7) Oratici pailinrio dell' incosanu di Emagtae TìecIIìd ìi 



Sape vtiat qid 

Ciirrubat fìiCirnr tìfirtm ^ psrjjpt vdtti om 
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CAPITOLO DC 

Jhaoiilà 1 onJe li prova , che Antiditiaiiatà non tbbero 
da Dio V inilifbo della carne , 

C>ON la piem^ dì tuttq queste noiizie. inerendo critica-' 
mente alle itacde'deDa Scrittura, egli i agevd cosa il fissare 
la vera ragione della proibizione ilei Sangue degli aaimalì , 

fdira da Dio -ai Naachiili , e i)0!teriormcntc ripctuia e confer- 
mata agi' Irradili . Ma prima conviene ^ii(.ianiire il mEgiift , 
che si può , ansile un' altra difllcolià . Non convengono fra 
iì se gli Eruditi in determinare , se agli Antediluviani . oltre 
r uso degli erbaggi , e dei iiujri degii alberi , fosse da Dia 
coDcxMo anche t indulto d^a carne (i) . Io esaminando aneih 
lamente quelle parole , colle quali Iddio dà agli Adatniti (i) 
il dominio di tutte le cose , credo di potere fÌL-jramence fisr 
saie, elle gli Atitediluvimi non cblj^io Li Iji.--.t,z:ì ili cibarsi del- 
la carne degli animali . Crca.q.cl.i' etbe Iddio 1' Universo , e 
fuialmente l'Uomo, nel dare a questi (per parlare -crf U n goag i 
già dei Naturalisti ) r investitura del regno animale, cosi dl»~ 
Kt Fnittifieate , & taulùplkau, & replete urram , &.néjU 
dir cara.- & Jomlnanùm in piiàbui marit,- Et in votaiìlibuf 
Cotlorum, & la omai bestia reptami taper urram. Geaet. Cap, 
l, V. 3.B. Queste parole dimosaanf unlcBmente , che Iddb 
concesse all' uoido di dominare sopra gli animali , non di 



(i) Il RilandD Aniì^ Sasr. Fan. III. C^p. I. {S- i;. i d'avv^o^ 

ecuura /me icrabrano """ 

{i) Per' AJamiii io imnilD ^ gli uomini dalli crcnioiic del Mon- 
da (ina al DUuiio . 
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cibarsi della loto carne : nè dal dominio , come alcuni mala- 
mente tanno, si pub cónsegucate niente argomearaie alla licen- 
za di mangiarne , argomento che nulla forza riceve dalla di- 
SQTlìione degli animali , che noi riirovlamo fra gli Aniediln- 
viani , in mondi, e In immondi, Genei. Cap. VII, v. 3, per- 
ctDcchi questa serrira solamente all' oggetto dei Saciiriij . Si 
'Oiìervi per alleo, che , prevedendo Iddio di dovere un giorno 
Accordare agli uomini I'usd della carne, nel diire in, principio 
B Adamo 11 dominio sopra gli animali , non volli; victatgli 
' e^treisamente l'uso della carne, uA si contentò seinpiicemente 
di'tacerlo, risetbandosl a concederlo quando l'ingordigia uma- 
iia arasse , per cosi dite , vtoieniemente strappato delle 

mani. Veduta l'investiiUTa del regno animale, sì ponga menta 
ìQ' altre paiole ^ colle cjuali Iddio passa ad investir 1' uomo 
del régno vegetabile : Ei diiit Diiu , tccì dcdi vabU a-noitnt 
hcrhaitt leminificaittent lanen , ijuaè in superjkìe omnis terrac , 
fi" omatm arborem-, ili ^ua frucms arbori! ssmmijiainns semm : 
vobù erit in eicam. cii. loc. v. xg. Qui . the IdiRo volle da- 
re all' uomo la facoltà di m:i^iqiarnL- , glii.]j concesso espics- 
ttmenlc, vobii ern in escam ; ma rispcno a! regno -animale , 
«Vetid^ taciuta, devesi conseguentemente credere , che non gliela 
Volesse accordare . Hi , per rispondere agli opinanti In con- 
trailo , qud vofrii trit in etami si puA ifl' un regno e all'al- 
eni tiftrite ; imperdocchi la potetti iS dominare sopta gii am- 
HtaU , e la faoM di cibarsi dei tegenAS, ìton sono espres- 
se , conte 900^ dirsi, in nn solo contesto , &A fa un discorso 
continuato c connesso , ma bensì in un discorso sepaiato \ U 
qual separazione, se non si rileva dalla materiale ^aciiura del- 
le parole , si arguisce però chiaramente dalla frase > E va^ìa 
il vero r dopo aver dato all' uomo nel Tersetto Teniesbno tft- 
taro il dominio sopra gli animaU, nel versetto suss^iente ve«- 
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tettino nono , ([oad pauBudo ai altro , e ricominciaodo un 
nuova discarto , dice , £i dixlt Deut , Eca deAì &c. Ch6 se 
avesse voluto fare Jcl regno animale e del vegetabile un'istes- 
sa concessione , dire i.!ic aiTcbbc dovura apporre qael vcbis 
crii ir. citam iil vi?raCIto ventesimo oifavo , avrebbe tralasciato 
quell' £i dixii Deus &c. , e principialo il versetto veniesìnw 
nono , conforme principia il uentesimo , il quale , arvenp 
die «a una raodnuBilone del precedente, perocché 1Ì&0 per 
«mio del rìbo parifica gli uoaiini e gli animali , si legge an- 
nesso a quello , come se l' uno £ V altro fossero un lolo rer- 
SEito: Es omni beitiae terrat, & omià viratili Coilonart, Cr 
ornai Tcptanti super lemon , in gUB mima viveni , omne obis 
herbae in tscain : & fiat tic. In questi due uliìim versetti vett- 
tesimo nono e tretnssimo, i quali si possono cootìdeijuc co- 
me un kAo periodo , pare , che b Scrittore soretddameote 
abond) di' parole tenin predta necetHti , ponendo in fine dell' 
nno vohii crii in escam , e in ilne dell' altro nmne olus her- 
bae in eicam , quando che 1' una o l'altra frase , nell' uno o 
aell' altro luogo che fosse, poteva bastare . Ma sì risponile , 
che si fatta ripetizione è propria" djlT maoIe e dd ganio dal- 
la Lingua , d! moda che , se insieme col domìoio dato agli 
uomini sopra gli animali Iddio gli avesse voluto concedere 
ancora la facoltà di mangiare la loro carne , l' Istorico avreb- 
be ripetuto r isressa cosa anche ne volte . Ora nulla dicendo 
ove era il maggior* uopo , e ripetendo la cosa dove meno bi- 
sognava , è gioco forza il confessare , che in fine del verset- 
to ventesimo ottavo tacque i^ii erii in eicam, a altra shnìl 
frase , perchè allora Iddio non ebbe In animo di accordargli 
di mai^^are quanto sottoponera al loto dominio . 



CAPITOLO Z. 



licatia 'cipraira di maapare la carne aecordaia per la 
pròna vetta at tìoa^ùli. 



Q 



Lo;ices;i; li;;!, Ada- 

tniij la facoltà di cibarsi della carne degli aalmali : esaminan- 
do poi 1 alire parole . colte quali Egli nmiova e conférma ù 
Noactaldl l' Itttao dcmdnio , 1 .aHire si lidiioe all' evidenza • 
Oimie rtpaU . Ei dice, guod cu viveni. vabii crii in efcam: 
siali oUu herbae. didi vobii omnia. Gena. Cap. IX. v.. j. 
quau die dica: In quella aiu?a appuiita, eli iu gii concedi a^li 
Adamiu la facoltà di cibuiM dcnli crbajpi. ora concedo a voi 
la licenza di mangiare la carne degli animali . Che se anche 
avanti il diluvio fosse staco permesso di maDEiarue , come che 
Noi e 1 SUOI figlioli, ai quali solamenn qui paria Iddio, per- 
chè essi soli allora esisc^fano. erar.o naci non pochi anni in- 
nanzi al diluvio . non v' era bisogno . che Iddio linnovasse 

lendolo rinnovare . lo avcrebijc deiio in rDodo , che dalle pa- 
role medesime arguir se ne poiesse la rinnovazione ; o noi 
tiiRo all'opposto ne rileviamo la aovità. Ed m bai 1' uso -de- 
gli erbag^ ^ rede enunciato ìb gutsaiale, che quandi) anco non 
si leggesse il versetto ventesimo nono del Capitolo primo del- 
la Genesi qu! sopra riportalo , si potrebbe asseverarne mente 
diro , che già lo avevano , sicu: oli:s h^y'.:-,.- . Io ([ljI non in- 

mai della carne , polendo a ciò servite di contrario argomento 



il sistema di vita, che. seconJo che accenna I:^ ST^rirmi^ 
tennero Lcmecco, e-i di lui figlioli, e spccialmrntf Tui^^l- 
Caino Ginn. Cap. W. v. fp. & seqq. {:) . anii appunto 
peidii. ì Noadiidi , se non ne mangiarono essi . videro slcn 
mangiarne, e fotte , se ti ha nguardo a Cam . con quegb 
stimoli alla gola, che di Filodemo dice Sellano (i). 

icc!)tJ,>rijli !■ indulgo 

sema una qiijltlie iA^\imc voL'S=e loio conceder quello , che 
poco a auUa gl' impoctara . Intendo unicamente ài aisenre - 
che, stando all'ùtcda di Moti . gli Aniediluriani non riibero 
da Dio la &Co1e1 di cibar» de^h anunah . 



CAPITOLO XI. 



Sj^pme, ptr eoi tJJia proibì agli uamiai di cibarsi dil lait' 
gue degli aaiatali , 

J-^opo liponate le autorità per provare , che agli Antcdilu< 
wuiì Don fu concesso 1' uso della carne, ora si dovrebbe al- 
leganw la tagioite : ma siccome questa dipende in gran pane 
dalla pRMbizìone del sangue, il buon' ordine lichiede, che fi- 
na) Oleate si taiga a Etsare la ragione di detta proibizione . 
Abbiamo di sopra vedutà , che finouial bel prindiHO del Mon- 



(i) Dtuadsri £ Tubai- Ciiaa, ipit eaUiia turni anifidam atrii & 
fari I Ctau. Cap, IV. r, u. i molto tErÌBinili , ci» , ohn l' iiien va- 
\aao cono-» gU uoailiil , Hmm >acon cuciiloic di minuti . 

(0 ^«V- i^- *• ^ 
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do i! sangue degli animali , nel ipiala i l'anima loro , fu da Dio 
destinalo ad esiliare i delitti, Quia anima cirni'i in sanguine 
ut , & ego dedi eam vobìi super Aliare ad expianiùim lupir 
animai ve arai : quia languii ipst in anima expiabit . Propu- 
rea disi JìUis Israelii , Omnis anima ex voMi nou eoitudtt iati' 
guimm : ei peregrinai peregrinaai In media veltri non eomedet 
languinem, Lev.Cap.XVIS. v, li. et ii. c la ragione dell' esilia- 
mone per ti facto mezzo si ù , perchè , come è deiio , doven- 
doli dare a Dio l'aoinia del reo, Ggli,|)er risiiartniarc la vìca de- 
gli uomini , à compÌHcqje di accenare in iscambio il sangue , 
clieè quanto dire l'aiiiiiia di una Vlcdina. c cosi ricevere aai- 
numpro amma. Ora. te fòsse irato permesso a^i uomlal di far 
uso dd sangue alle mense . come che tuiro ciò . che serve di 
'cibo . per J continuo uiarn? iilb perfine dcpcneta m vi;e. il 

meno impo ta d 11 I t 

ie^ uonuni. e per conscguenia l obbligo di dovere espiare i 
deliEU areteniM parran> alia dura aecessica tu mr morire u reo 
mededmo . Per questa ragione adunque il provido Regolatore 
dell' Unireno, volendo ìmidalulmeaie preservare a i Sacrìlizj 

chiunque ardisse man^e il sangue, fo<sc, o non fi><^c del po- 
polo eletto. Lev. Cap. VII. v. 27. ei Cap. XVII. v. 10. nel 
che Bue, prendendn la cosa anche in un' altro aspetto , Egli 
venne la cena maniera a tenere co 1 Noachidì la medesima 
strada, che tenuto avea con gli AdamM: Impeioccbè , sicco- 
me nel dare a questi b facoltà di man^re di ogni lotta di 
frutti , eccettuò per la ra^one sopta allegata (i) l' Albero 'della 



tO Vedi il Cap. lU. 
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scisnza d;l bene c dd mali:, minacclamio \a morto nel ca;o 
della irasgtessione , ornai arbore horii comedinAo comitiis. 
De arbori verb icìentia boni il mali , non camedii de ea : quia 
in die coraedtre te de ea aoriendo morierii . Geaei, Cap, II. 
V. \S. et 17. cosi neil' ampliale a quelli i generi del vitto , 
accordando loto di più anche I' uso della carne , volle eccet- 
tuato i! sangue, perchè con astenersene praiicatìero un' atto 
di soggeiione a Lui, e il ricenoscessera per supremo Sij;noie : 
Veruntamea carnint , inanima ejus languine ipsiui (z), non 
comedciìs . Gmei. Caf. IX. e. 4. Colla quale eccettuazione 
renne a scostarsi poco assiù dalla piima coaces^one dell' er- 
ba c de i frutti : poiché, come bene ostena il B. Teodoieto 
(]] , M Se tu prendi la carne senza il sangue , quet» ì 



(») Cini iJi noiJBrt t/ui Dittuc Mùituc Mugum ifilm ; t , rìilumiil» 
Il aMRD [iiiio a ftiie Latini , iixm ai\M: in i^ttuma carni ii\mi jnnjiiii 
(jiu ; impiriKchJ in Linguaggio Biblica nnimi ats è 1' iiresio , che tjpna* 
UIC. • ani™ c/iu t f liiBio, che ff/sm,-r: coil Mu/ii ik,mt anima nix. 
Pi. III. V. }. tìai milàaelipti. Cbo qiid in mùiaa tjai non (1 

poxu ■pitgue od proprio o ilgoEvpo ■i ^ficwft nimf j na ùìtteì 3^ 
cemii dill' DHctintg , cIk od rmiggiice <Ic1U Bibbia non si dict mal, che 
il udgiu è nell' loinu , ma Ixiul CiUIa all' dfipgito , clie l' mimi i nil lin- 

fic r coti Q^ia aiùma tonai in < longóne ut , Ltr. Caju XFIL V. U* 
rendoilo fiA la prcpodilnu Betb In leiuo di cum , cbi con munu ^m, 
di Dod» che il loi tonjioH ìfàio ila come una iplcgiiione ilei erni eni- 
ma tjai , alhin U TCCsd»la annu li puA iannden nel proptla tigalGci- 
to , ni vi ènriiiione di HorincDio. Ma, oltre chcilZakipli guIM sopra li 

non li pub BDiKnBTe U duna ti>cc alla inttrguenK, ai &tta tpifgìEEDne 
noa rai par coerenie alle «gole di Gramtiiaiics Ebraica, e al ftaseggiare 
Biblica, e malto mino al icniimema drl Prcccna: ptr la guai con io iu- 
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» )is;c;so, che mangiare MI* eri», arrenga dia Feri» ^ pri- 
» va di anima, ss poi |>KniH la carae Col tan^, tu mangi 



Altri prowt£nunà fatò- Dio per praerport la venera- 
zione al sangue . ' 



, per conciliare al sangue ogni im macinabile venctaiiono, 
si contentù Iddio di proibire , che non si adoperasse in dbo : 
con aldi pTOrre^ineiKl ancora ne volle di più assicurare 3 ris- 
petio e b tmoA contro la «mnpBee kicwla . E per conto del 
sangue a i Sacrili^) Ostinato , Et eouiaadò a Mosi , che , achi- 
naci Aronne e i dì Ini figliali e gì' Israeliii tuciì , cosi loro di- 
cesso » Chiunque della schiatia d' Israele scannerà (i) un bo- 
li ve, o un'agnello o una capra, denteo o fuori dell' accampa- 
u memo, e alla porta della Tenda dell' adunanza non menC' 
a ralla ^ per oflerime oblazione al Signore, davanti al Tt^er* 
» nacolo del Signore, tfoà sangue sarà a M nopotaro/come iB 
n avesse commeiso un omicidio , e perciò quelTiiomo resteri* 
Il scerminato<ti mezzo al suopopolo. I-tv. Ciji-XT^i. v.j.a4.» 
Convengo Ìo pure con gì' lnteq>eiri in credere , che Iddio faces- 
si: quesco provvedimento, per richiamare 1' Israeliti dal culco 
de i Pelosi , □ sia de i Demoni , a i quaK essi erano usi di of- 
fiuir Saciiiìij alla campagna apena, gùa ìpsi taaifcmt lupirfar 
da agri.dt. loc. v.5. ìmpenKchi, per tacere di altre nazioni , 



<i) L Diadal luprs qiiMn parali koihkrI nota ipiBts ngtn a Bea- 
u chi fune pii UIC comuDc, pim Idilia »lm, <btt dunon il riigglo 
» d<L dttFrro, ogni tal lai^e fbuc ipon» 1 ^ ddPAlDre, « cbe il 
a Dalia fnie aiio lopci tao. Dopa 1' «ncNCi ÌB Canna, qgnta Legge 
a Bi (iitRta anlmiU ile i Surifiij ». 



CAPITOLO m 
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^ Za^ geoN Caia», rane tcrln MabBcaUe (i), pi^suvand 
Gulroa I Demoni, i quali cnì fttéetino dw apparisseto 
uomini in MmbJwza di Gapiì , e perciò 11 chUmanao Ptloti 
(}] , opinione che & molto in voga a i lempl di Moti , Et 
Jan taaijìc^it toaplmifUoni, post quai ipsi farnicantur: àr, 
loc.v.j'.ìisàff'iAakttà accoidare a me, che vcJesie Udio pre- 
mivere un luogo jolo alf offerire de i Sacrifitj per un' altra pò- 
Unima tagioae , e qiiesta il i, petdià per ogni don nella tor 
pcrfica della tem , ne» sania pan icaadolo e onoie da I fe- 
ddt, noB à »e J i w iBitmulwij i H to^MCo aplaRitiDde i deUt- 
ti, e condUalotia di TXo eoa gli uomini ; alF apposto poi re- 
duto per breve tempo in un luogo toto, e questo per altri 
^untstimi hkhìtI al turco ritpettabi(e, ventre ad acquiEtare 
ai^ior vencnùooe ne^ oocU e nelh mence de i riguaidann. 
Per ijueno àdumpia Efji wAra, che tutte le Vittùne da of-. 
ferini <i rotàao diKpMt» dèUa Tenda dell' :iduuanza di. loe. 
V. f. e di poi tngffiage, Et ipargei Saardoi languhum ta- 
per Mcare ad utìmm Ttiuarii ainveatai i dt. he. v. 6. Ora 
ogniuno ben Tede, che mentre io un htt^o , da Dio spe- 
cialmente eletto, li cwigHj > «i«)- sran Lui , e si con- 
testa b suprema mtorKà del Creatore sopra le creature, si 
accresce in oooteguma w*/ ^bàaàno g^do di venefadane 
anche al M^geitOr andiMnc if quid? li praticano que^ 
atti , rìftettendo , che apptuna per esso è destinato qaell' Al- 
tare in si tremendo luogo eretto . Per conto poi del Sangue 
non destinalo a i Sacrifizi , ma clie esce d<il!e vene degli ani- 
mali in occhione dì essere ammazzati per mangiare , o per 
alrro uso non sacro , Iddio cosi comanda : Ei vir vir e fliii 



Ci) Mori HihKttm Pan. III. Cop. ^6. 

()) Ttiliii U BschuM fficn^ Lih II. Ctf, jt. 



tmulit , tt t ptngmui pmgrinant* ìm meiìa tonm, tv 
natut fkirk ymatioiun fera , aia anU, qiim amiMiuf , tf- 

fimiet saagtdntm ejai , et opcrUt Hlam cam polvere , cìt. loe, 
». 13. In forza di questo coinaoilamcnto Ei Vuole , che non 
si hici sco|ierto e negWm ne pure il sangue degli animali 
ammdizaii alla caccia . s\ perche La ogni taso il sangue è 
sempre la iedc dell' anima , e perciò sempre degno d' onore , 
ti ancora perchè non lo lombiscaaD altri animali ; ia somma 
pereti Deli' oinotone degli uiiioiiil, e tpectalmeate dà volgo, 
il tipetto verso una cosa di tanta importanza ^ conservi co- 
stantemente illibato. Forse ad alcuno sembrerà strano, come 
mal, avendo Iddio provveduto al sangue degli animali uccisi 
alla, cacda, niente dica del sangue degli animali scannar! ai ma- 
Cello; dei ctie veramente in tutto il Pentateuco non si legge ni 
pure una parola . Fra i tanti precetti de I Rabbini circa il ri- 
cuoprimento del sangue uao ve n' ha del seguente tenore , ap- 
poggiato al passo del Levitìco sopra allegato : ConugenJam 
else tanguinem cujusvis oph et tVTì cha))<lh , i. e. voUurii 
et fera (4) : riguardo poi al sangue degli animali , che ven- 
gono sorto il nome di ilQrtS hehemàh (5] , dicono , non es- 
ser tenuti a ricuopiirlo ; ed ecco la ragione , che danno d^' 
uno e dell' altro : Quia anima penilet a sanguine, quemad- 
IM^aa dixit Mosci in prshihkionc sanguinis . Congruam proia- 
Je eli, ut' Ugamus animam , cnmque abscondamai ab vado in- 
tuenjiuia , anteqaara edatur earo . Nant et kìnc faàle aliquid 
eoiarahereaBU enideliiaiis in animabiu naitrii, Jum, tdem&at 
luibls eartiem, iffundtrttur minia in coipiSa mitro. De behe- 



t^^^fiui OxtìngBim in /m Air. leg. i^S. VUk Buhatnm Eli- 
(f) Bi iaevtd Me iati Hatrltttm Sttìtanm i. IA.J. Caf,i~ 



màh (Jaauiaiiì 'ianien praaptum nobis daìum noneil, quia jii- 

bta nosirii j qui proinde i&gi non pùust {6) , Mii vedendo , che 
il Eangue Jelle Terrore e de ì colombi cgi[u1mcntc , che (ind- 
io rie i giuTiicnti (7), i daio per 1' c!] iaiionc de i ptccaii , e 
se ne asperges^ l'Altare, Lw. Gap. V. v. 7. 8. et. g. non so, 
quanto veia sia I' accennata distinzione Rabbinica, Che però 
jeaza una più convincente ragione , io per me inclino al scn- 
timenro del Lorino (S) , che durante la Reptibblica Ebrea co- 
stutnassero di ricuoprire jl sangue di ogni e qualunque aoimalc. 
E verameate, dando luogo allo congetture sopra il lUeniìo 
della Scrittuia in questo punn> di erudizione, c ilpEnsando , 
die r onore dovuto al cattgue, e T uso de 1 SaciKbj sono al 
Mondo stesso contemporanei , egli è molto verisimile , che 
Iddio ne! dare la Legge a Mosè niente dicesse del sangue degli 
animali scannati al macello, perchè giji per antica costuman- 
za, o siwero per di Lui comandamento , facevano dò , che 
fai conveniva; e che intanto pioweilciK al sangue degU 
animali ncdtl aUa cacda, pe tchi Ji y icroo in iàtta non si 
davano alcun pensiero . Caduta poi la Repul)bIIca, to' perno 
che gli Ebrei non curino più il precetto di ricuoprire il san- 
gue de i giumenti, perché scannano bestie non sue , e in ter- 
ra parimente non sua ; onde poco o nulla importa loro, che 
sopra dì essa sì veda 11 sangue scoperto . 



4» 

CAPITOLO XUI. 

Neceiiìlà di il folti ^ravvedimenti . 

, per intotidore a fondo la materia, di die si tratta, eon- 
vien [ivoluersi col jienfiero agli elementi della Vecchia Legge; 
i quali non essendo allro , che segni delia Nuova , e quesii 
desunti dalT universiii delle cose , era troppo occessario , che 
Iddio, per conciliare ad essi quella venerazione , che per se 
nesii non arcrano , lì elcriisse con provido consiglio a cosi 
alto grado di maeilà, e ordinatse molte e rigorose Ceiemo- 
DÌe , coUb quali A aveasero a trattare (i) , Imperocché, come 
calve S> Toduuio (t) , l' indole tunana k tale , die quelle 
cene , che Mao comuni , e aon dislinte dall' altre , abbiano 
meno di reneiazioae ; quelle poi , che ottengono qualche di- 
SGcroenu di dignità dalT altre , sieno nuggbirneute rispettate 
e venerate . Giovarmi Spencero (3) ha discorso a lungo so- 
pra questo Articolo , toccando tutti 1 soggetti , sopra i quali 
cade i! culto religioso : io , per non espilare li Scrigni altrui, 
col significato grEmmaricale della voce tCVTp Saiteau , doi 
Segregato, Sqnrato , Diiiinto , mi lusingo dì rappresentare 
ie un Mio periodo tutta 1' economia della Vecdda Alleanza 
sa quetto proposta . Soventa Iddio inniou alle oreccliie degi' 
Israeliti , Se esser Santo , volete abùue ia od popolo Santo, 
e ricever culto per via dì cose Sante : dicendo , Se esser San- 
to , vuol dinotate, ch'Egli non solamente non accomuna la 
Mae- 



<i) Tur. il Lev. Cap. XI.Quiit. ìli. 

{■) 7. 1. Qu^„. CU. An. ^. 

()) Vt Ligib. Hehr. Riiual. Lib. I. Cap. iB. jwr la. 
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Mautà sua con i tìlA Iddii, al che ipetta quel detto d«l 
Decalogo , tfoa eruni tibì Dii olii coram me. Exod. Cap, 
V. 3. (4) ma ni pure i mciii del cuko suo con quelli del 
culto ositaneo; dicendo poi, volere abiiare in un popolo San- 
to , ordina agi' Israelici , che !Ì dimostrino separati e distinti 
dagli altri popoli , non solo nei Donimi , nella Disciplìii 
ctesiastica . e nei Civili Istituti, ma anche nel cibo sces! 
natmente dicendo di volere ricever culto per vìa di cos 
te , vieta al suo popolo di adoperare negli usi comuni quelle 
cose, eh' Esso ha consecrare, c distinte dall'uso volgare, de- 
stinandole al suo culto . Ed in vero , se quel Sangue , con cui 
gji uomini nell' atto del Sacrilìiia vedevano aspergere l' Aliare 
pei firn cosi ianii , postda uedci del Tempio lo avessóo ver- 
dura alle mense domuòche, e usato nelle gozzoviglie, il Culto 
Divina non à sarebbe prestato più per via di 'tose Sante , 
doè separate e dittiate dall' uso volgare j il popolo eletto ti 
sarebbe cosi accomunato con gli altri ; uè .si sarebbe fetta 
distinzione ira 11 vero Dio e gl' Idoli . Pei questo adunque 
Iddìo non solamente comanda , che cori tutta l'esattezza sia 
osservata la tantiià delle cose al Culto Religloio sp^taai, tt» 
di boa tutto it rigore ne punisce la vicdaziòne. Fra 1 tanti 
precetti In .parole , ed esempi ^ too., d» allegar n pi>- 
tiebbero , io ^i liponerò II caso ttebeoda accaduto al due 
figlioli di Aronne, Natbb ed Abihu, cbe à raccontane! Le- 
vi lieo Cep' X. V. t.- & itqq. Entrati questi aa giorno nel 
Santuario per liicensue T Arca del Signore , fiumone che se- 



C4) Sopn le quali pnrolfl oron 
n .- QModoqaiJim igo noi Dtm n 
9 , & vUn a, fai , miiàial 
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tondo il prescritto della Legge dovevasi ogni ijiorno ripetere 
due rotea , niattina e sera , in vece di [)orrc nel Turribolo il 
fuoco Sacro, che a lale oggecra perpeiuamente ardeva tuli' 
Aliare degli Olocaiutì, Lee. Ciy. VI. v. 13, & 14, vi posero 
il fiioco comune . Ma che r nelTatto , che kmo per iaceota- 
re, a, come altri voglioiio, nelTatto dì mcrtere l'ìncengo nel 
TurribcA) , una fiamma nsdta dal colpetto del Signore 11 sof- 
fogò. Ota, te Iddio con un' atrofia à- memoiando mostrò di 
aoa Tolcn accettare uà. snfEinu'^ 'fatto mediaaie il fuoco pre- 
sa daff Atrio del Tempio , doK onEiwriamente si teneva ac- 
ce» per comodo dd Sacenbtì, pàdti era stato comune agli 
UOn^ > vooka seno .awMidn gradito il S^^us dà Saoifi^, 
che i 1' oggeno tawsitiato deDiSacnFuaBoiw, se^ di. onesto 
tà iotieiD. iBTvW gl^ lumnnl pei dba - 

CAPITO L O JOV, 

lUffOià, onde li tSmoura, die ^ Attttdtlavimi aoa Mtro 
da Dia V àtiaUo dellx earat. 

D. 

^anto ho decio fin. qui deÙ* tmxm rnsOft» wA anuo' 
verso il Saague per il fatto dti Sacrifizi, io ne dadaco la ptir 
ma della r^oni , per Is quali , oltre le autorità , mi sono de 
terminato a credere , die ^ AnrediJuvianj pniiaatlatnenw non 
tiMWyawcTO la carne degU aaùmdi . E Mtanunic , fc nco ir 
può dvocare fa duUno, cbe di^ il' dihnife fiBna pniibitv d 
dbarti del Sangue per il solo rispetto ai Sacrifizj , perocché 
questi si facevano per via del Sangue, bisogna confcstarc, che 
prima del diluvio, c specialmente sul cotiiir.ci:ire dtlli? cose, 
quando cioè il Mondo non era per anchs tanto corrono, e 
guasto, gli uomini avessero, per l'istcssa ragione dei Sacrilì- 
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ij, un panicotar riguardo ttoa sobmsBte d'Saiqpie, ma alla 
carne ancora ,' che il cootieoe nelle vene , non pocendo^ e 
questa c quillo consiJerare chs come ima co^s istessa. Ora, 
essendo il Sangue ( nel qualo è l'animj ) a l,i carne 1 due 
costitutivi del corpo animale, se le gole dei piimi uomini no»' 
furono dell' isiessa tempia, che quelle dei Luculli (i) c 
A^cj <») ilopo il !aaa ili e più secedi , conrìeii credwe 
( ed ecco l'alaB n^ione , perdii non si cibarono della carne > 
convlea credere, dÌ9ti, die . le pure vi pensarono , aveiKra 
non pòco di ribrezzo in ammazzare, e molto più in mangiare 
gU animali , i qudì , prescindendo dalla sola ragione , eran» 
ua''ÙEesìa cosa con esso loro (j). Io per me, usando la fiase 
.di Pindaro (4) , abbonisco di spacciare per crapuloni qurì 
ten^lid nonnni , nad e nssnn nell' iaSaam del Mmido . Nè 
creilo di essere errato iB quesat aplnloiie « le per tuia ed ul- 



ti) DaDoipltnilida t m>3:iiii;a di iijitjincntu nicque il FrovEt. 
tao-.Li CiM il Laadh. Veli ì>1mii.-c.> c.tV.. ,1; viiii pig. ,,<i. 

(■> Ti» fimno gli Apiii fi -.wiì per li gjlj , ;i ìl-cuh.Iu .le 1 qj^li. 




(4) Olymf. Qi. r. 
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tima iasione si riflette, che t fhiiii - dcUn terra, e massima- 
niente quelli <yi'Orto di Eden, o sia del Paradiso Terrestre, 
prima della maledizione dovevano certamente essere più sapo-< 
IO» ,.che non lo 'fuiiiiio.dopo, di modo che', volendo anche 
allora' delinanl nella varietà dei db!,' avevano con che appa- 
gare il gusto nella diver^là dei inicti. Tutto questo diccono: 
pare che si passa convalidare colle parole medesime della ma- 
lediiione. ; Malidicla urrà fTOfttr Wy in. labore comeJes ex 
ea cunaii diebui vitae tutu, Gtnei- C*p. III. -v. 17. ove seb- 
bene per quell' ex ea si possano intendete anche gli animali , 
come prodotti nella terra, non dimeno dicendo avanti, in la- 
bore , c . più sono , in nidore vulius lai veieerii pane cii. loc. 
V. 13. st vede ciiiaro , che Iddio lo volle condannato a lavo- 
tare la terra, tacendo il divertimento della caccia, colla quale 
egli averehbe potuto procacciare a se il vitto quotidiano senza 
gran fatica, e senza sudore del volto. Ma forse mi si dirà: 
Che prò adunque ricavavano i primi uomini dal dominio degli 
animali, se non avevano ancora la facoltà di tnangianie? Pri- 
niieramento rispondo , che Iddio nel crear l' uomo non ebbe 
punto in animo di formare un semplice mangiatore , ma un' 
immagine di Se medesimo; e perciò, vivendo dimostrare la di 
lui eccellenza , T invcHl del dominio di tutte le . cote. (j). In 
secondo luogo ^ replica , die né pur noi siamo Mliti man- 
care la carne di più e diversi animali , che ablnamo In ao- 
nro dominio , e dal quali ci viene uà vantaggio non indilTe* 
lente. Per uhimo raggiungo, che la nta pastorale di Abdle 
chiaro dimostra , quali comodi (Itiaesseio gli antichi dal be- 



(f) Cd;! Virgilio tolcr.do tuunciirt 1' cculliui, t li pmìau dtgS 
ancicf.L Rui,i.ii,[ , Il fi «.lij.iiikjre da Giove RMtmnai reitim domhaì , gtmtm- 
fur ^i^ni.ini , Air.rìJ. LA. I. V. iSS. Vidaoti alni juiii rimili liponnl 
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stìame , (ti cui egli fu possessore . E sebbene la precisione , 
con la quale Mosi scrive L'Istoria dei primi uomini, non ci 
soDiminiitri aigomenrì , onde fissare esattamente i cibi , che 
usavano quei pastori , pure capendosi altronde , cfae assai po- 
poli dei più antichi , fra i quali i Numidi e ^ Sciti (fi) , tt 
cibavano di solo làtM , possiamo con tatto U- fondamento- as- 
serìre , che i' istesso facessero anche i-primi ]Kistori. Per non- 
dilungarmi ài soverchio ìa una materia, che può vedersi ap- 
presso i Filologi , che hanno trattato delle cose convivali , 
chiuderò questa pane del mio lagionamento con i seguenti 
versi di Ovidio (7): 

Kon puJtt heioiim , Jixi , poiulsa morttum (S) 
In Dominae (9) nuniii ? m tua causia tubea ì 

Laete mero vams un memoraittur & kirbii. 

Spante lua li ijuai terra feribat , aìt, ■ . 

CanJùùii tUtae mucaur vaieut htrbat, 
Copiotaa prìteot ut Dea prùca eibot , 



(«) Shctiia Aul^ CtmWaL Ut, II. Cjy. S. l't' 
Bttm. ittgfi 

Cj) Fuitnui £». IF, r. jS^. tr tlq^ 

(t) Sorta qotiEa voce nurtiuni I Crìu'ei notina quanto appretis i 
Of"U tritufn firt-aantunì dìxert vtarti, ClonJ^ morcnim j , ^up^ 

n'iti ri Tpi'Sm, I. *. tantrirt. Mia, intriiiai, iyffBx/, gml Jwi ri 
flBiX"'»'- *■ moA/v"'- ^'f ■('^(•)£"''' * nontniD, Et iiudnim mlia 
faca ligiiifcanu . Std fumi Cnfarif t^ftmr Or. ipJlHX"- vMf™! 
rtipanda Lta'uài pofiiiìo. Htc in nuntt-cnfKÌM^ ntaiiaila: trat oim 

ttueua lafmtdeiaiw • Neap* 
(»} Cist iWU Dta OlMle. 



CAPITOLO XV. 



Moiivo , A' ebbero gli Apaiioti di proibire il Sangue 
ai primi Criiliajiì. 



I ■ OPINIONE del rìsperto Terso il Sangue si altamente radicata 
nella mente degli uomini non si poteva di leggieri svellere nel 
^asi momeiuanco passaggio dalla Legge ili servitù a quella 
ili Libertà o sia di Grazia : onde ì primi Banditori del Van- 
gelo , i quali sparsero 1 semi della vera prudenza Cristiana , sag- 
giainente pensarono di lisecare insensibilmente quelle opere 
Legali soltanto , le quali omesse , il popolo minuto , elle è la 
più parte degli uomini , non ne soffrisse scandalo , e lasciare, 
che il tempo a poco a poco mduccssc il disuso , e quindi la 
dimendcania di quelle, die principalmente costituivano la Vec- 
dtia Religione , c non distruggevano la Nuora (t) . Ma per 
la ^ena Intelligenza <1Ì nino questo conviene r'^onare in com- 
pendio gli Atà àé Concilia Geiosolìoiitano , «econdo che d 
vengono riferiti da S. Luca nei Fatti degli postoli Cap. Xf^. 
Alcuni dei Giudei , i quali avevano di fresco abbracciato la 
Religione Cristiana (i), e fra questi, secondo S. Epifanio (j), 
il famoso Ccrinto con gli altri disturbatori della Chieda An- 
dochena, essendo dalla Giudea andati a trovare i loro fratelli, 
insegnavano loro , nm iiìitersi in conto, alcuno l'uomo salva- 
re , se non mi^di.Tuc l,i dico'iciiionc, a forma di quanro ave- 
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va pfeicritta Moiè : con cbe InMuImntf di' fera m coattsp- 
ppRO alla Doniioa dei SS. Paolo e Baniaba , i qiiali Interna- 
vano, salvarsi 1' uomo per la Fede , e per la Grazia di Cristo 

Signore. Tana per tanio una fiera sedizione, i djc mento- 
vari .Apnsioli crederono di doveri; comunicar l' .ilTurc con eIÌ 
alni A;>o;[oì: c Seniori : al ijjalc oggetto si porrarono a Ge- 
rusalemme, ove trovarono il medesima scisma susciiaro dalU 
setta dei Farisei, i quali pure inculcafano la Circondiione, n 
r Dtiemnia di n»K> il rimaneoie della Legge Motdea . Dopo 
lungo dibairimenro su questo B&re, 5. Pietro parlando il pri- 
mo disse, non doveri! porre sul collo ai Discepoli un' giogo, 
che né i padri, ne essi avevano potuto portare; e giacché gli 
uomini erano giustificali per la Fede nei meiiii di Cristo, non 
si avevano a caricare di altri inutili Precetti. A S. Pietro, do- 
po il racconta , che fecero t SS. Paolo e Barnaba dei segni 
e' pradigj '<]peracl,da Dio nei GendB, succate nelT Arringa S. 
Giacomo , ìT quale approvò piei:amentc iT parere di S. Fìetrot 
ma , siccome in ciascheduna Clt^ ogni Sabbato si leggeva e 
ù spiegava il Libro di Mosi , e perciò tutti erano imbevuti 
di qudle massime (4) , fu d' arvua , che si dovesse scrivere 
ai titubanti Fedeli, che si astenessero dalla carne dei SacrìGij 
offerti agi' Idoli dal Sangue (£), dal sofTog^ [7), e dalla 
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to , che abolisse dalla iin;:i:e degli uomini quc'ti Prcceiii , per 
se steisi , a riserva dell' uliimo , indifTercntì . Piacque rniiver' 
salmente a nini il sentimento di S. Giacomo: onde, per quie- 
tare ia quel fiaogeote il pernicioso tumulto , stabilirono , che 
à aReaessero dalle cose sopra mentovate ; e per ì medesimi 
Barnaba e Paolo maodarono gli Atti de! Concilio alle Chiese 
di Antiochia, della Siria , e delta Cilicia. Da ijuc^to poco, 
senza &rc altra pompa di quella immensa ciudiiione, the qui 
ilponare si potrebbe, noi comprendiamo, qual fii la ragione, 
perchì gli Apostoli ,' sebbene (ossero oramai cessati i Precet- 
ti Lepli , ordinarono , o tosto permiiero l' astinenia dal 
G 



Apìdo d(ir un ili cuciniti Lib. Vili. Cip. S. Et lanju/iic jirinori & 
imbwiliKI le/por.i mimici. Plinio il Vtcciiio ncll' Iiiorit Niiiirale Lib. 
XXVQL Cjp. 9- "rmuj Trii,m^ plibii tfaArar copriiiimi bM,si laagui- 
mm, qmmpallurt & inridh tenia! libi dai iaiimuìart Q. C^pjoatm iai- 
~ "'"^ A pò Ingerii 

"{7) Ci«i"'dìÌÌrc«iiè degli 1 

Lib. n. Saijr. ly. 

dÀìi cri, yimn, mj:ù mtrlVt ^lUcnà. 

Sopra le qJili pimi; Minino Liilero, comoonanJa ti CipìiolD (I. Ìl\ 
ÌAbto VL i- Api(i.>, cosi scrive ; la lugóialu ««Km w tfm & fin» aol- 

fnml drnm^imi nnnigcrha; (arnijiv, per fimi Kna diiainmt, hac 
aimra tmóiiuit ttnctlunur . 

O) Pmcrlvoas \' uSmtia ddb bnlcuioni , ■ nulli diccwa dall'i- 



Sangue . Di fano, scorrendo i monumenti de! primi secoli della 
Chicfa, noi troviamo, che in un luogo si osservava questo 
Precetto , in un' altro nò : un Vescovo ne inculcava 1' osser- 
vanza, un' altro praticava rutto il contrario, ed altri finalmen- 
te lo consideravano come al tutto indifferente (9) . Ni questa 
diversità di pensate e di agire derivava da vaiieiù di opinioni;, ma 
dalla prudenza dei respeltivi Vescovi , i quali nelle cose indilfe- 
natijliui^diil (UKÌiare,ofoineDtare,o riprodurre nuove e inette 
quesiioai , toscenerano , o laidavano correre quelle opinioni , che 
avessero mantenuto, o non disturbato la pace della Chiesa (10). 
In somma, oltre il riflesso, di'^bero gli Apostoli di seppel- 
lire la Smgoga con onore , e di provvedere alla tranquillità 
della Chiesa nascente , questo loro proweditnenio si può con- 



((.) AJi Eiaghammt Orìg. Eidiàaa. Lih. XVII. Cet. V. j. »o. 
Elminhiriiùim ad Mimai Ftlim Oaayium Cmp. XXX. in fin. A i Rrapi 
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venientemente rifeiiie al tenore di quelle Leggi , delle quali 
L. Valerio Trihuaa della plebe cosi parh appresso T. Livio 
(lO ' ^S' ineittidmoduni ex hii Legibui, qaae non in 

KFBDUt aliijuaJ, iid ptrpctaa uiiliiaiis cauta m aetirnum latae 
luit, nultan abrogari dcbers falcar , nisi qiiairt aut luai coar- 
guii , aui stami aliquls Riipublicae iaaliUm fidi ; lic quai 
unipara aliqua dtsideraraia Lcgcs , mortalet , ut ita Mcam , & 
ttmporibut ipsir mutabUes tiss vidto . Qaae in pace laCat 
tìini , plerumqia bellim abrogai : qaai in bello , pax ; ut in 
tua/il adutìaiitratuiu , alia ili leaaulim., alia iit adrersam teitb- 
ftttatai tuta nm. Chi desidera vede» più diffittameote l' lUu. 
maidoae ■& queue quanta cdm dagli Apostoli vietate ai prì- 
mi Gdidani , legga la DUeenazlone de! Carpzsrio De Syna- 
gtga am iman jqw&a; a me per ì) mio scopo bana qud 
poco, che Be l» accannato. 

CAPITOLO XVL 

Del Dritto HeadÙAtu umuh i Ratbi*!i mv Jt i Prottlid. 

IPrima pelò dì passare ad altro, non posso dispensanni dal 
soggiungere alcuna riflessione sul Dritto Noachisno , consida- 
rato in quell' aspetto , che noi 1' abbiamo Jiille Pandette Giu- 
diicbe , perciocché aneca non poco di luce a! FrowedìmencD 
AposccJico > Egli i andclÙKÌma Tradizione della Stogoga , 
(Às « i figSoli di Noè iiuono da Dio nniwvati 1 «egueuti Set- 
te Precetd , che io i^oiteiA coH' onfine tenuto dal Selde- 
«>(.): 



un jana BiiàpBmt EhrKeraa IS. /■ 
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I. De Cuba exlraneo, seu Uololatrìa (i) . 

II. De Makdiaione Nomimi Sanaisiimi, scu Numinu (ì). 
jn. De Effusione languinii, seu hamici£o (4). 

IV. De Sevelaiient iwpìiudimim, leu lur^iudiiu ex aut~ 
óAUu (i). 

V. De Furto as rapina (fi) . 

VI. De Judiciis , seu regimine forensi , oc obedienlla 
Cyili (7) . 

VII De Membro anjmalis vtveiais non comeHendo {i) . 
Ho detta rìnnevoxi, perchè credono gli Ebrei, die Adamo 
fbse il ptuno , che & ricerecte , a riserra del lenìmo , il 
tffoàe, teccKidD loro, fii ag^unto-tielbi i^aiailoue dd Mondo 
|ier la bmiglb di Hai (9) . Circa poi questi Sette' Precetd la 
comune sentenza is i Cririd i, che la loto daxiooe, confbnce 
a noi vogliono bi credere i Babbinii lia una'mera e pretta 
favola (io). lo'pufe, pei quania venerazione porto alle Tr»- 



u LA. ti. Clip- I. 5'Mff. 



(,) Jdtr. Lio. V. p,r 
(e) Idim I.ib. VI. f, 
(,) Ucm Lìb. VII. i 



mima . Aniiq. Jui. Zik /. Cof. III. n. S. ^'cod '^nt in- 
iiiDE}: Af cìisiqunm eJimr nnuft twia Moguu BAI eit fffi^ 
Faiuiam Lib. XXXII. 0^ XIII- Tfm. Flit. tV' 4S7- 
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dizioni della Sinagoga, riflettendo , che gli Antediluiiant are- 
vano molti altri Precetti oltre questi , e che Mosè nella ,Sti>. 
lia , che prese a scrivere dell' origine e re^ùnento de ì pri- 
mi uomiiii , tiene ni questa spedai 'Legislazione un'alto din», 
no , non m penuadeimi di si fetta . rinnorazione : ina . ililF 
altro Canio , con^detando 1' ccononda l£cdesIanicoTPolÌtÌGa 
della Repubblica Ebrea , io pudico , che non sì passa negare 
al Dritto Noachiano , compilato , c dÌ5po!ro , come si trova 
appresso i Rabbini , un grado assai rispettabile di antichità e 
di autorità . Imperocché gì' Israeliti non rigettuvano alcuno , 
che volesse farsi patte di loro , nè il costringevano ad ab- 
bracciare tutta la Legge Mosaica ; Mosci Magiiter notier , 
tcrìve Maimonide (ii) , Hiin lanàvit Ltgtm aliìi , quam hra- 
eli, quia dkinir, hxreditaiejn congregaiioni Jacob . Deut. Cap. 
XXXIII. V. 4. tt ilUi , qui volunt natii asiociari de reliquit 
gin!Ìbi.s , quia dicitur , licm vos, sic et peregrinili erit qoram 
Domino. Num. Cap. XV. v. i;. al qui non vali, eum ncque 
cogiini : ma dall' altro lato il Sistema Ecclesiastico -Poli- 
tico non petmcttcva , che tiel loro paese si commettesse- 
ro quegli ani, <la 1 quali ne vehisse , -coii».a_mft_Juogo 
vedremo (11) > la coniaminazione alla terra e al popolo, 
e il disturbamene aOa todetà . Ora considerando il Stne-, 
litio , che tutti quegli Ortodossi , che furono dal diluvio fino 
.alla datone della Legge , osservando i pochi Precetti con^o- 
nentl il Giù! Koaduano Kblico , avevano maaienuio il Fatto 
fra -Dìo tfaci pudici bea fiuto, che tutti quelli, dw abban» 
donavano r Idolatria , e d ponevano ad aUtate nella terra d* 
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Itraete , ma non ti lentiviaa disposti a caricani dì nini i Pre- 
ceiii Mosaici , dovesseio almeno oiseirare i dati a i Noactii- 
dì, a ì quali ne agffuaie alni, non espressi dal Sacro Istorico, 
ma però già ricevuti dal popedo, e DHervaii, canK altrore 
tu» dìmostiaco (ij) . Per btcfe dire, il Gnu Nnchian» 
fi può in certa manien considerare nella Repubblica Etirea, 
come in Roma 1' Editta Pretorio , che proponeva il Pretore 
Peregrino neil' eiefcizio del mio impiego in render ragione a i 
feiénierì (14). Queni nuoti abitatori della Falestina, con no- 
me pedale PratiUd appellati, il dindevano in due specie , in 
Proselid di Giustizia, e u Proseliti dì Abitaijoae (r;). I pn- 
mi dìcevantì quelli , che insieme colla Qicooàtione qiooianea< 
mente ricevevano tutta la Legge Mosoica, e questi a tutilgli 
cffetri erano considerali come Giudri : j secondi non etano 
obbligali ad altro, che all'osservanza degli accennali Sette Pre- 
cetti . Quicamque Iiraelaanim, scrive il Sabbino Bedii (i<j) , ex 
una urbi ia aliant profiàicùar , ù voMtur 11 Ger, h. e. Adi- 
yraa , Pertgrima , Proiel/tm . Sic eriam is , qui a genàlìbui 
rum ad cnyUSeaJam Rtlìglonem & FiJem Juiijiicani , vccatia" 
Pretefylia , & quidem Proielylui Jiuiiiix , eoqaod veneril , at 
UIC protegal lab alti Providentiie Divina, Similitir genaìit, fnì 
suicep^rii in se , nuòil nalu ampUus ìdololiuriam colere , renii^at 
ad liahiianilim inicr noi , voaour Proselj/tia Dmaidlii . Bene 
t vero , che ì Proseliti di Abitazione egualmeme, che nmi gli 
idtri , trasgredendo alcuno de i dotti PraGciti , mua rei di 
mone, «ccone fxsenfndoll amaw pam nel lacolo fiMmt 



<i|) In OpuKah il Jan Ammala. 

Iti) Htìnecàta Hiatr. Jar. dr. Hi. f . f . «4. » Mff. 

(■O solitaria dt. he b KCmirtai ■. *. » ^ 

(i<t) /a Cai BaUliHd Hi. GUiiiim.lt/0l. lS.<*I.^ Cvppt<w 
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Quicimque itu«pir, tono parole di Maimooìde (^7) , haea 
Septem PraceptA txegai , toc ii tit dt fddibui gsiaùimi 
habeiqiu partaa in Saado fittaro ; modi faeùa hoc idea, qma 
Deus Optimm Maiàmai p-aepit ta Moà, et ante ^mn AToa. 
(hof'tton qiàa «aiundit raùo taadtti ulit eaìm prò vero Prs- 
setyto habtndni non forti , Oli Apostoli aduque, e per quie- 
tare in pane i troppo tenaci assertori de i Riti Mosaici, e 
per non gtftaieatena tutto in un tempo il vecchio sinema, 
non senza spregio alia memoria della sepolta Sinagoga, epre- 
^udizio alla nascente Chiesa, saviamente pensarono di ammet- 
tere nella Chiesa i gentili qnaii pei 1* ittoso modo, che in- 
nanzi etano ammetdoellBSlnE^oga; e perciò ordinarono Tasti- 
nonza dalle quattro cote di sopra memorate . 

CAPITOLO xvn. 

Tìv^ipollt Jair Etroieo da i Jut Verattì j, e 6, JtC nostr» 
Ct^ialò IX. dilla Gettai . 

Sfiegao il meglio , die per me H 7' '{KMU , Il iU*1mu di 
dbanl de) sangna ilegi) anlmaC, contentilo nel Versetto quar- 
to det' ncKTO C^ltoIoNcH» della Gentil , die si è dichiara- 
to nd Capitolo XL de! presente Conuneniario , passando ades- 
so al Comandamento di cpaigere il sangue umano per cagio- 
ne iB tmictdio , «Mvien dare ima }n& esatta nathiiione de 1 
Terwitì quinto- * *ena del medaniQ Capbolo Nono della Ge- 
neri , ne i quafi. d.contieDe F emmcóta Comandamento , e il 
nodo di eteguirlo. bnperocchi , ohre tutto il aentinienlo, U 
parola D^H3 baaJitn, che à legge nel Testo origloale Ebisl- 



(it) Dt Bigiw Cai, ^> $■ Schidariiu cb. tof. 
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co , non bene ìntua digli anòcU Tnduttoii, e male «piega- 
ta dagi' Inierp«tri , da i GiuipuhblirijEÌ, e .da ì Teologi , i 
(tara cagione , che , come nella barbara Sdzia a i tempi del 
Gentilesimo il Tempio di Diana era di teschi ricoperto , e 1' 
Altare sempre grondante di sangue (i), cosi nelle più culle 
Fronnde d' Europa si vedono per ogni dove le fotcbe , ed i 
patiboli, anche dopo la predicazione del Vangelo. Prima però 
di dare la mia Traduzione , piaccmi di riporrare le più anti- 
che , e specialmente quelle, che hanno fatto , e tutiota fanno 
autotitì nella Chiesa, e presio i Critici. Cominciando dunque 
dalla Greca de i Settanta Intcrpetri, che è la più antica, che 
si ab]iia, questa cosi dice; Etenim vtiirum languinem anìma- 
mm vcsn-iiruni , de maau omalam biuiaram exquiram ipnim : 
et dt manv hominii frmrii , cxqairam animam homiitù . Qui 
tffiiderii langiiincni homiixis, prò lenguine ejui effiaidcWT , quia 
in imagine Oli feci hominim , Il dottissimo Sig. Canonico 
Alessio Mazochi (i) , il quale pure con mia gran maraviglia 
ritrova diiKcile a spiegare il nostro Testo , appoggiato a que- 
sta III u-rpet razione , crede di toglier di mezzo ogni dillìcoliii 
coila injtaziaae di una sola Lettera Gumirale , cangiando il 
CINS in Oins, doè prò taagamex e, te questa tpiq^ 
zione oaD.iHace, ne dà un' altra, che quel 01M3 A poi 
prendere per una parola accorciata in Iik^ & due parola. 



(i) ehiilus Trltt. Uh IV. Slig. IF. ». S}. * itqt. 

Kii ftoal a naiu tolm at . Taariia i!rà 
Cndt phiretraia poìehur ara Dt0 &t. 

Aiàt & II». lU. PcTiiii Elcf. II, ftr III. a InlUuV. 384. EutìfU, 
JpHg,^ ,-0 Taur. H,ni„. Ut. ir. Cip.iaì. 

(i) Spkiiig. BUI. jd h. I. V. 6. CU duMm TCittre 11 conrBiiDK di 
ua Esfgilnice, cbduantcda al bajot n<I> il Calniel tojmi fumo Tetto. 
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cioè DL-n tina, f™ sanguina hommis !ll!m . lo, |.nrlnii,{o 
con tutta i' ingenuità , in si ùita congettura non so \ eili;te 
qudia Critica , eh' egli mostra in tutto il testante de i suoi 
«rudiiùiitni Sciita; né creilo di fa:^li ingiuria, perchi, quando 
un' Espositore tinaia duo spi^zionl di uti istesso passo , o 
parob , ehiaraftiente moftra , non esser nè pur luì persuaso di 
alcuna di e*5C ■ Onkelo , i! primo fra (juelli , che voltarono 
la Bibbia in Lingua Caldea, spiega nel seguente modo: Ennìm 
languincm anìgfirum vestrarum requirani, de mana ainciarum 
beitiarttjtt rtquiraja tum : & di manu hom'tnls , manu viri , 
qui tffuJertt tanginncm frairii $ui, requiram animam haminìi. 
Qui iffiijtrh laagiànein hominìs , per tutti, juxta virbum judkuia 
languis ejui effimdettir, quia in imaglne Domìaì fidi homineni . 
E nell'altra Parafrasi Caldea, che comunemente viene attribui- 
ta a Gionatane figliolo di Uziele, si legge: Enim vero langui- 
nem viiirum animarum visirarum rcpaìram de marni omrzis ani' 
mali] , qaod ocàJtrìt kontiiuitt , quterain ipsuni , ut inttrfcialur 
prò illoi & de nuaai komiaii , de mona viri, gaifiiderit fan- 
guinem fiatrijjai, requiram amauu a h^mìnà _iaiia . Qui fiide- 
rit timgaiiunt kominis , per tenti Judictt eonJeToaalfiirir^Jbiit 
ed morltm: qui verò fuderit abfque unìbus. Dominai Mundi 
ìihùmem lumei de io in die judicii magni; quoniam in imagint 
Dtificit hominem. Qiiesii due Inlerpetri Caldei spiegarono quel 
bjodim per testimoni , perchè , come io credo , ebbero riguar- 
do aipiececto, che i aà Libro dei Numeri: Quicamque peraii- 
■lunii e» (3) allqatm , ad depottùonent testium oeeidet komi- 
ddam: Cap. XXXf, v. 30. Quanto poi soggiunge il fecon- 
do , che , mancando I teiiìmoni al fatto dell' omiddia', Iddio 



(}) Vidi u 09. XX. D. ]. 



{;), (b mona amaii beuiae riqiàrtcm illam {Sit& t&maaitvirì 
fiatrù ejat (7) , rtquiram anìmim homiais . Qui ^aderii langui- 
IKmhomÙàt,lNHOMimnUSiansuh^-,ui,!ftmdctiir,quiainìma. 
^ae Dei fcàt konuMm . RiCpilDijiinda ade;=o il sentimento dei 
noiri tre Versetti, nei quali =i illtpoEn: d^:! iiingue degli animali 
e degli uoDiiiu , nA vediamo, clic nel quarto (8) Iddio proi- 
bisce uomini di nvu^are insieme cqUa carne degli animali 
ancbe il sangue , come cosa di tua privativa , peicfai riservata 
ai Saciifizj : nel quinto pasiando a discorrete del Sangue degli 
uomini sparlo da una besiia , ordina , che questa sia fana mo- 
rire nei modo , ciiC pili piaccià a coloro , cui si spetta ció 
fere, e però dice semplicemente it: marni omnìs besùae rejm'. 
ram. iUum; e l'ìsiesso Ei vuole, se sarà stato sparto da un'al- 
tuJ uomo : ma siccome la ([uetto secondo caso il fatto i più 
attocB , perciò nel sesto prescrive un modo speciale da doverù 
osservare in fer morire queir uomo , che abbia spatto U san- 
gue di ua' altt*iiomo . Forse alcuno di ptiacipio non vedrà 



Volai Celio Rodilo Lii. Vili. Ccp. II. 

(0 Me DeveniUchirà, mene fari, reoiter canm calla morte dell' uc- 
diore , Cnugli iDirin per mano dtgli uoniai , 0 per opera del Ciclo . 
Tedi U Cap. XXXIV. ti. io. CmI 11 Rea! Proftn din: ìlam riq<iin<u 
tw^ahatr tenm rfwrduuf uri tioa Mina al itaaoreia hwmlìumt Pr. 
IX. r. t}. 

( t) Vnol din db , che ddaamtnlc epl^ aill' Eioila ; Bi li 
tana^uitrìj tti tlnm vtt muIìBrmi ita M moriatwt lapiiUmda hpidaii.' 

(tì'^a qutiD pgrol) fiiurU c/u ifìSchiiin magglonDcnte li pte- 
EtduH Aomiaif I nsondo U godo dilli Ungin, ■ pw hn inmidnc, cfee, 
tt ilcui» CDuiDCttcrl «a oDkldlii , gli iliri laalnl ma dtrono ann lin- 
' neielniuita iS br moiìn l' ondilih. 

(S) Dka 11 (iitr» la ordina a tutti i temtii del noitro Capii. OC. 
<Ula Gcnal. 
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ia nnco decantata dÌTCrsÌ:à fra l' airrc Vcrfioni e la mia; 
ma , se vi è ijucEto cale, è ]ircgaro di so^]>cndcrc il Mo giu- 
dtlio , finché non abbia Icilo quanto io sono per dire del no- 
stro Testo , e specialmente della parola in hominilru! . 

CAPITOLO XVIII. 

Spiegazione della parola baadàm, in hominibus, esistenti 
Jitl Verselio 6. 

^^iJAsni) diintiiii; iilcuno ha commesso appostata mente un' 
omicìdio , Iddio , liinr;i dal rinci-erc 1' espiazione di si atroce 
delitto per vìa del sangue delle Vìttime , es|iressanicnte lìchic- 
dc il sangue dell' omicida stesso, ordinando, che questo gli sìa 
sparto in hominibui. Per bene intendere il senso di quc!ta pa- 
rola il hominibus, la quale erucemfixii Iniirpreiibus, convicnram- 
meniBre, che le Funzioni Sacre, alle quali, come si proverà nel 
Cajiicoto XXII. , apparteneva 1' atto, con cui si faceva matite 
un reo di grave delirio , 'ì cscguìi'ano in un luogo pubblico, 
riiamente a Dio consactato per gli atti religiosi. Itnperocchè, 
siccome la verità della Fede è un;i sola , e 1' unità della Cre- 
dcnia dipende in gran parte dall' uniformità degli atri , con i 
quali si esterna la Religione , |)er questo fino dal bel principio 
del Mondo si vede stabilito, e ciò per divina rivelazione, che 
il culto esteriore si dovesse prestare In un luogo a tal' effetto 
destinato , e dalla frequenza del popolo celebrato , conforme, 
esaminando attentamente le parole del Sacro Codice, noi ve- 
diamo praticato in tutti i tempi. Cosi in proposito delle Obla- 
zioni e dei Sactifiij di Caino e di Abcllc Genei. Cap. IV. v. 3. 
& 4. laddove la Vulgata Latina usa il verbo obnitit , il Te- 
sto Ebraico legge addiait. cioè, come spiegano comimetnente 



g!' Interpeiri , s\ luoRo destinato per l'Oraiione, e per 1' a![re 
Sacre Funzioni (i). Scendendo poi ai tempi più bassi , noi tro- 
vianlo, che, quando il Patriarca Giuda ebbe mteto , che la 
tua nuota Tamar , allora vedova , era gravida , in proferire 
contro dì lei la semema di motte , disse , Educiic eam , & 
comburawr . Genei. Cap, XXXfllI. v. 24. quasi che volesse 
dire , conducetela al luogo destinato per 1' adunanze del po- 
polo, ed ivi sia abbruciata . Quindi nella daTìooe deDa Legi 
ge a Mosè, insistendo Iddio al Rituale gii prescritto ai Pa- 
triarchi , ordina , che tutte 1' OiTette 0 i Sactifìzj si portino 
alla Tenda dell'adunanza, e non altrove, sotto pena di mor- 
te , Liv. Cap. XVII. y. 4- e nel Deuteronomio , patLindo 
de! modo , con cui si deve far morite 1' Idolatta , dice, Ma- 
Hus testium er'it printùm in ilhim , & manui univirii papali po- 
lita : Cap. XVII. V. 7. Dalla sentenza dunque dì Tamar, e 
dell' Idolatra , per non empire le pagine d'infiniti altri eson- 
pi , che allegar si potrebbero, chiaro apparisce, che la motte 
dd rei si doveva eseguire in honiinibui . Finalmente a questo 
istesEo oonume lU pui^e iJsl-iielCaduiiaaZ£_^l popolo vol- 
le alludere Gesù Cristo nell' Evangelio appresso S. Matteo Cap. 
X. V. ty. quando , ammonendo gli AjioscoU di esser cauti e 
guardinghi , disse loro , Cavile aattai ab komimbut : traJtnt 
enim voi in amstsms , & in Synagogis tati fiagtllabitat voi. 
Nel qual hmgo o per Sinagoghe s' intendano le adunanze nott 
toleimi del popolo , o le civili, cioè le ^urididie, delle quali 
ci paria ne! Maccabei Lib, L Cap. VII. v. 11. e appresso 
Daniello Cap, XIII. v. 41. o pure s' intenda spedalmetne il 
Sinedrio Tilunvirale , che era in cadauna Sinagi:^ , o final- 
mente, siccome altri vo^ono le Slffi^oghe cosi pippriamcnte 



(0 Vedi U Cip. TL a. 
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dctiL- , tome quelle, iioll^ niall si n^i^cll^vnno , c sì ^comuni- 

magjjìoti si facevano pagare pubbli canicnie. E {[uaniìo i prin- 
cipali dei Sacerdoti e gli Anuani del popolo, avendo fra ie 
risoluro nel Conile di Caifà* & lai morire Getìi Grisco, dis- 
sero in fine dell' esecrando conciliabolo , che ciò non dovea 
farsi in giorno di Fesia , ailorchà il popolo é nino raunaro , 
perchè non ne seguiise uiiiuilio (iJk parti; dei di Lui ieguad 
MjItA. Cap. XXFI. V. 5. pcrverlironcl, coi.ie nota b Schgel- 
tgcoio (j) , r ordine già prescriiro alle condanne, le quali ri 
doveano eseguire in Genuelemme , in giorno dì Solennità , e 
alla pteienza di noto il popola. Il qjal'uso A nova iitoiica- 
menie narrato anche net Talmud (4) colle seguenti parole 
riportate dall' antiJcrto Sclioeiigcnio (?) : Non intcrf\ciun! idi- 
gufm ntlfUi m SyT.cirli i::tji:!:sm:\ a .l'vii , .-j,' ;.!- h\ S. r.cJrio 
Jafrenii, sed aJM:.-a,n Uin-:^ i-.d n.:iri.,r, k^i:^::,:,,, ilUroio- 
lyBtttattOBjtaraque lisqus ad solemnent aliquam FriiiVi'iaiem ad' 
ttrvant. Ce ione dureiat Feiio imerfiduiu. Quaà l'ùtetso mo- 
do leaevano i Romadt, i quali costumniano di risolvere i giu- 
dizi <^*'P'<^i cittadini nei Comizj di tutto il popolo : 
Di capili civis , dice Cicerone (6) , m'if per maiàmum Cemi- 
tiaium , ollosquc , qiioi Ci-niorci in partUna populi loeaisint , 
ne f,:ninta . Per coiiio dei Greci , Omero ci rappresenta i Di- 
casteri '"f alle navi, dove nella risoluiione degli afiàri si 
adunava tutto il popolo 1 e sacconta di più , che lenderano 



(1) Rilùtiia Antìf. Sacr. Tan. I, Cap. X. 
li) H*rt mrala l's ttmh. Ccf. XSCVI. 
U) Traa. SurAiìtlit /si. 8g. i, 
(O CU. I«. 

(fi) De Lsglh la. Ut. Cap. 4- 6 iff. 
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Sacro U luogo , cosoueodovi degli Altari , come Ripunto &ce- 
T3 il popolo Ortodosso . Coti dke nelT Iliade (7) 1 

r^t Siur Jlarpet^tf , Ira ff' àj-ofìl r* SV^f ri 

Hrv , Tf JV xai rpi Qt$r ÌTtTUÌx.<"t fttftci . 

Sed gu™ juni ad aarti VlUiit Jìvini 

Pervenit earrttu Pateodta , ubi eit forumqùe Jleaturiumque 

Erat, lèi & eii Dtonm txtnKia erata ■Murìa , 

Come in t«inpo iS guena ^Ue tende , cori in tempo di pace 
^1 afikd ti ttatsnrano nelle pubblidie juaize : pen:ì& vedendo 
il medesimo Omero attribuire le (Erotte pit^gie autunnali de- 
vastacrici delie campagne ail' ingiuste senceate, che proferiscono 
i Giudici nei Tribunali , dice (E) : 

H'ftar' òvraifirf , «r( >Mfifir»w»f x^** SJlf 

or Pif dr dycpf rKehid^ xplruri hini%»i > 

fthli tub froe*ttoto nimbo omnls nigra gravatur urrà 
Tenyerr auaauuii , ^um rapidisiimum fimdii inénm 
Jupittr , quando vini irtaui laeim, 
Qiti per vin in foro obliquai pronaadimt tentemtas , 
JuiùtiMt autBa exptlbmt , Deanm viiuScuni non vtrtmttl 



(7) lii, XI. r. Sor. » tttj. 

(s] Itùid. La. XVI. r. JÌ4. 6 ««. T(dul a Venta AnhnSv. 

Ut. I. Cop. ty.&uìi. 
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Efeai, proJaeiva_ il Jtlim ndla terra e nel popolo , 



significata della parola in komìnibai , 
che è Etaia Io scoglio , dove hanno unaco mici gli Scrittori , 
fa di mestieri adesso lintraLtiiiie li lora ragione, perchè la 
morte di un reo si abbia da co^isiJotarc come Funlione Sacra 
o Ecdcsìasiica , e perchè si abbia da eseguire in konùnibui, 
cioè nelT adunatila uomini (i).Fer giunger sicucamente 
a ritrovale una vi laglanft, Uiogoa'VBilm gli «Sètti , che a 
tenore della Vecchia Le^e produceva il dcUtto , e lo sci^, al 
quale secondo la medesima Lc^c tendeva la mone del delin- 
quente P« conto adunque d^gli effetti ,che produtoa il delitto, 
convien premettete, come per base fondamentale di tutto il mio 
discorso , che , siccome il Ceto dei Credenti si considera ( special- 
mente poi nel Vecchio Tesiamenio) come un sol Corpo di 'Vaij 
menil>iìcompoilc>(i), cosi per la tozzuia del misfatto, che com- 
mette un solo individuo, testa contaminata tutta la terra e tutto il 

popola Pi. CF.v.jB. Jer. Cap.UI. v. i. fir g. eperdi Iddio, 
che si i nianifestamente dichiarato volere abitafe in regione 
monda di ogni scelleratezza , e in un popolo Santo Ley. Cap. XI. 
V 44. ù 4j> & Cap. XX. V. j. G iS. sovente sdegnato 
ininacda di pattini, o di nascondersi Dtui. Cap.XXXi. v. ty. Sf 
iS. Cosi il Cocchio da Ezechkllo veduto in Spirito Frofinico 
non altro dinotava, che b partenza della Divina Maestà dalla 
Pale- 



(ij Ttdi n cn. xxn. 

CO Vedi il Cip. XX. a. j. 
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Palati ) nóa gotaido più topponare le laro tmfóeti , le 
quali oggimai erano pervenute all'eceetso (j). La partenza 
poi della DÌ7Ìaa Maestà ( perciocché la Scrìtmra , per fari! 
intendere, usa il fraseggiare degli uomini) significa, che Iddìo 
non spargerà più le lue benedizioni -sopta la terra , ncglietà 
agli abitatori gli oppoituoì soccotsi nelle private e nelle pub- 
bliche urgerne , e lascerà loro in preda alle pià diiordioaK 
pasjioni Diut. dt. loc. Timo questo, per non uscire del ter- 
mini dell' omicidio , e dei tempi anteriori alla Legge Motaica , 
non si jiuò altronde c più evidentemente comprendere , che 
dalla gemellili . dK WJÌìj proferì sulla morte di Abelle con- 
.iro il frarullo uccisore , semenza che afflisse non solamente il 
reo , ma la tetra ancora ; Fb« Sangainum frairis lui , dice 
Iddio a Caino , dantanthim admc dr urrà , Nmc erso nutle- 
diaat et it urrà (4) , Jiw aperuii os luum , ut iiueipavt 
janguinem friarìi lui de manu tua . Quando coUs eam , nun 
dabk ultra fruaum suum libi : vagus & prafugiis crii in urrà , 
Gina. Capi IV. v. io. 11. & 11, E perchè non si dica , che 
r atrocità del commesso delìt» , cioè dd fratricidio , violen- 
temente strappò di mano a Dio si fatra maledizione con tutte 
le >ue perniciose conseguenze , si osservino le seguenti parole 
del Libro del Numeri, ove senza distinzione tra parricidio e al- 
tro omicìdio, purchi per altro dolosamente commesso, il Di- 
vino Legillatore comanda : £t non polluciii urram , in gua 
oA , quia Senguit ìpst pellmt tirram : Cap. XXXV. v, jj. 
e di poi rendendo t^one , perchè devono guardarsi dal con- 
taminate la terra collo spargimcoto del Sangue, o espiarla, e 



(0 KimMm InCtmmaa. Jt Ofin Cuma. 

M Cini ex parte ipniu w™, o rejptSii i>ji"iu «iT*r, coBt, dopi 
Almi Eni , ipicgi 11 Figln con aliri dei aoiiri : vu«l din , la ara , cb 
, cokiTtol, irà anlcdeiti I nnom« fim» Tcden I« parole, cIuMguaaD. 
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mondailB, iopo àie 'i restata contamioata, toggiunge: Et imi 

pollueiii terroni , in qaa vos kabitatii , quia ego hablto in 
mcilio ejui : liquidem e^a Doni'nui kahUam In medio JiUorum 
hraiUs . cu. loc. v. 34. Colle ([Liali parole vuol dite : Non 
potendo per modò alcuno srare insieme la contaminai ione del- 
la terra e la Presenza della Maestà Divina , necessariamente 
conviene, o che «a espiata quella, o che questa te ne parta. 
QuetR) puoio di tallii Teoliqia diede motivo ai Poeti di dt- 
le, che gli Dei costieni dalle scellciatczze degli uomitii à ri- 
tirarono in Gelo, e che l'ultima fu Astrea, per la quale s'in- 
tende la Giu5tiiia, dimenilo Ovidio nelle Trasfbrmauonì (s): 

& FVrgo carile jiuiJatta 

Ultima Coelalum urrai Anraea reliqait . 
Ma più esattaoientB di Ovidio descrive la paneaza degli Dri 
il vecdùo Esiodo (6) : 

AiiTsI^nfl/ fosfito-' f Til ^^i M-litai a?\yta h-vypà 

Tum demum ad Coelum a terra ipatiosa , 
Caiutidii veitibia tectae corpus paldirum , 
Dearam ad faiailiam abieruiu , reliait hominibai , 
fador & Nemeiis ; relìnqaeatiir autem dolorei grava 
tStrtàlihiu haminibut ; tiudi veri non trit rmtdiam . 



(}) II». I. r. 1^. * «J. 

Op. ^ Di. V. igs- & Ht(. 
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CAPITOLO XX. 

Scopo , al qiudc ttiuttva la moni del delinquerne . 

Peh espiace adunque la terra e il popolo da si tana conta- 
minaiEone, ( ed'eccod allo ccopo, al quale secondo la vec- 
chia Legge tendeva la mone del deliaqueace ) e conseguente- 
meme limuoveie i peraìdasi efierti, che alla tecia e al po- 

polo venivano dalla partenza della Divina Maestà , fu con 
Logge sacrosanta stabiliio, die si spargesse il sangue del too, 
cioì che si facesse morire por una delle qualiro Pene Capi- 
tali , che allora si praticavano , voglio dire , o per via di La- 
pida^iiiat , 0 dì Ciaabuiùoae , o di DeeoUajiaiu,o di Strati- 
gùlaiiont (i) , dopo che, conqiilato lealmente il proMMo , 
e' fosse pienamente conmco. Qulciaaque, ordina Iddio paHan- 
do ddl' omicidio, pereunurus est (i) aliijuem , ad Jeposilio- 
nem leitium occidei homkldam ; ifjfii verò uniaa non rttpOnJe- 

El non accipiiiii red^mpiion'n pniìum prò anima liomiàda , 



(,)T.-<ia. fl.iahcd,]^ dp. FU. 5, I. il Mim.:. RcLnJi,: Amiq. Sntr, 
Pnr,. ;;. C,:r, l'II. 5, e. Qnciro In.isnt Scilnorc tidi.dc la CfOtifissioM 




tapnniloDi del Giiinio c del Trcocllio, I quili fa quel Quiiamqui 

ni il Vindin del angue, vbHIo In quEito Ci;ico1d"n. ). L' Anturi delb 
Vu^ia Iaùbi ttiduct ■ Hankiia mi lutibiu pimUiar, non itou loutila- 
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poI(u«ij terrari in qua cui:, QUIA SAKGUIS IPSE POL- 

LUIT TERRAM : AC TERRJE NON F!ET EXPIATIO 
PROPTER SANGUINEM , QUI EFFUSVS EST IN EA, 
NISI PER SANGVINEM SLLIUS , QUI EFFUDIT IL- 

LVM . Et non l'OÌUiih tcrram , in qua habiiaiU , quia igo 
habiU innttdia «jui -■ liqmd^ir. e?» DomirM!' hahiian, in me- 
dio yawrum &r«/ù . ^""m. C^p. XXXV. v. 30. " !'qq. Quel- 
le paiole ipàa tanguÌ! ii>f l'oUmi lerram ti mostrano , come 
è da», r effetto sopra crundatQ de] delitto : V altre po. 
oc terra non jSrt expiaiio &c. ci fanno . qusm di(sì , toccar 
con m»no , non che vedete , che il sangue del reo è una spe- 
cie di Sacii&iio , come appunto qucUo deUe Vittime sopra 
«posto per k edpe meno gravi , e che il fine di tale specie 
di Sacrifico è qucUo di espiare la terra e il popolo dall' im- 
mondeTia contratta per lo spargimento dei sangue (ji . Di fat- 
to che !■ omicidio cspi^ir si debba mediante un Sacrifico , 
neWmo accertali anche -{^i! quel proTvedimento , che ii leg- 
ge nel Deuteronomio C.-j.. XXI. v. t. « séqq. Enendo ri- 
trovato per la campagna il cadavere di un' uomo ucciso , nè 
potendo» scuoptule 1' autore deU' omicidio, in tal ca^ogh An- 
ziatii ddla aiti ^\i> tìcÌob al ritrovato cad.ivi-r^ sicno tenuti 
di prendete una vitella non doma ,.e questa condotta n. una 
vallea incdta , ivi deeollatla, e far pvj.bi.camente quella 
protesta e pteBWeta. che nel detto luogo « legge : e cosi 



(-5) Cwriui Ctmaim. In Jiu.Cap. ni. 
■oatit ap'afi popului poteii. Ei Commcr.r 
n ibi D Qui» popnlut qtu morte onquim vi, 
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\ maggiore evidenza dimos- 
I specie di Sacrifizio, hc- 
sì propone nel Deuretono- 
mio Cap. XIX. v. ii, et seqq ; Ivi comanda Iddio , che , se 
alcuno , preso in odio il suo prossimo , gli tcndeti insidie , e 
r ucciderà, e poscia, per mettersi al sicuro, fuggirà in una delle 
Città destinare per l'asilo, in tal caso gli An7Ìaiii di quella Città 
lo faranno Drcndcrc. c lo cnntecner.^nno nelle mimi del Reden- 
tore del sangue, o sia di uno de i più prossimi parenti (5), ac- 
ciò questi l'uccida: 0 in uiiimo conchiude, Non parcei ocului 
luui fi : leil auferes sanguinem innocentem ex Israele , et bene 
crii libi, cu. loc. V. 13. Da questo luogo apprendiamo , che la 
mone deli' omicida toglie in certn maniera di sopra terra il 
sangue dell' ucciso , 11 qual sangue , Rnchò i invendicato , si 
dice stare sopra la terra , e tliiamare contro quella, come ab- 
biamo veduto parlando dcUa morte di Abelle (6) , tutti gli 



rappresenta \s Qttà di Gerusalemme immonda e grondante 
di sangue innocenie . Giacché , dico Iddio , tirapudenza di 
lei i ^unta a im segno , che pii'i non curando di sparge- 
te il' sangue sulla terra , ctoi in luogo , ove in breve tpa- 



if onde ti icdc, elle il SacriliElo dell' onlciiii , e, In maHcmia di quntOi 
qiHllo iIiUi viiella toglie il iingut di sufti 11 [tira , cioì gQ (ffinl pgi- 
Rida» del commaio omiciJig . ViJt ,i, Wagmftllbim in Saa pflf. 509.11. IB. 

(l) Quale m i pitenii ilcli' accim futic il Coiì , cbi il Redeniote, 
0 Vimlicc del jinguc. lo ipicgi MiirnoJliJe .ippiTsso 1' Oiianifrocollt m- 
guulti parole : Pr.e.-fpraji. ejt de FVi^i.-e jflnjuiiiii, Ul tsmi:idsm inlirfi- 
tùi, /iKM , di,u„r : Rcdcìipioi tinBuLiils mone pleG« hoini- 
tiltllll ; Nurn. C^lp, XXXV. v. ij. E< * quUq^ii jo'i hn,idn.ì!ÌO li >m- 
adat MaUiti, il Viiulir cm uinimnU. Vedi il piclodiia OiiindiD nella 
Diiierradont il Aijlii HiÌ!.ionm preiio 1' Ugolino Tom. XXVI. pig. 
Ì19- • ■•gg- 

{Sì Vedi ii CifilDia uiaedeon n> • 
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ao di tempo resti dalla lerra assorbito, siccome fanno colo- 
alto dì una rupe aprica , acciò più lungamente si conservi li 
trofeo della sua empieià, Io pure, perché quel sangue tenga 
accesa 1' ira mia , 1' ho collocato in vetta d~ un' eminente sco- 
lio , e cosi venga per buona pezza a tlmanere scoperto e 
patente agli occhi mira : Sangui: enim ejui in medio ijui fuìi , su- 
per fpÙBtntem ptiram poiait eam: non iffaJil illum suptr icr- 
ram , ad cpertendum illum pulvere . Ui aictnilere fadal iiam 
od ulàscendam ulliontm , posai languiatm ejui luptr locum 
apieam icopuli, ne epmiatur . ài. loc. v. /• it S- 

CAPITOLO XXL 

Ouenapoai praiìdie circa le Teorìe filate ae ì ire 
precedami Capitoli. 

^^EDUTE ae i Capitoti aacecedemi [e Teorie Criminali , adeuo 
i prezzo dell'opera, che te ne faccia bnvemenie vedere la 
pratica nel Tribunale medesimo di Metser DcHiiine Iddio • D 
processo, che fu fjtto in occasione del furto gatto di Acanoo , 

secoiulo che fì ijL.::>nia ne] Libro di Gionii Cap. VII., se 
£omiiiiiiii:ra un LA prospetto, onde noi polliamo pieiiamenie 
comp remi ere , ijuali effetti In tutto il popolo produce il delitto 
di un solo individuo, e quale la morte fatta toSrlte di pubbli- 
ca autorità al delinquente • Aveva ordinato Id<Uo, che, presa 
che fosse la Cinà di Gerico, tutte le spoglie più preziose si 
riponessero nella Cassa Ecclesiastica ; rutto il testante poi del- 
la Città si de^se alle liam.ne . Acaimo , adocchiato un man- 
tcllu di scarlatto alla moda di Babilonia , Con dugento Sicli 
d' argento , e una verga il' oro del peso di einquanla Sicli , 
prese furtlv^ente tutte qiiesie robe , e 1' appiattò sono ter- 
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*a. Per questo furto si accese 1" ira del Signore non contro 
il solo Acanno, ma conlro tutti gì' Israeiiii Ei acansus est 
fiirar Damini cantra jiliot Iiraelis. cit. he. v. i. Laonde nel- 
la spedizione , che poscia ìntrapreiero conico la Città dì Ai, 
fiirono dagli abitanti dì questa respinti e rotti. .GìmuÌ , che 
affidato alle promesse di Dio si aspettava tutt" altro , che una 
sconfitta si vergognosa , strappate le vesti , ricoperto di cene- 
re, c prostralo avanti 1' Arca , fece piangendo le sue doglian- 
ze con Iddio . Allora Iddio , senza nominare il reo , ma 
semplicemente dicendo, pcccayìi Israel, & aìant traaigrcssi 
juni paaiaa nuum Oc. eii. loc. v. il. [i] gli tcopen^e la cagione 
del male, che gli aDlIggeva , eìseniio rimasti privi dell'As- 
sistenza Divina; e nel tempo slesso suggerì loro il rimedio 
per liberarsi da quello , Non adiùm etst vobiieum, niii dit- 
perdatis anaihema e medio veltri, àt. loc. v. 13. Udito 
questo, Giosuè gettò subitamente le Sorti, per ritrovare il rec^ 
e trovatolo , il fece abbruciare , e ricuoprire di pietre nell' 
adunanza di tutti gl' Isracliii , et omnes liraelitae erant eiint 
eo; di. loc.v. 14. e <[uindi , ripresa la spedizione contro AÌ, la 
cosa gli riuscì con prospero successo. Ora, se per U furto sa- 
cro del solo Acanno fu gastigaio 1' ìnliero popolo, e gioco 
forza il confessare , clie il deliiio di lui ( elTeiio che a senso 
della Scrittura producono rutri i reati ) contaminò universal- 
mente il popolo ; la (|ual contaminazione , se noi vogliamo sta- 
re air mtwità della Vulgata Latina , viene Ictierabnenie dal . 



p. XDC. 1. 8. & 

I fmiliitrma . X. od pititatt il gjunsieiica & fiitdti 

' , & aen 'a^^^rirti iva in BmnAiu , «lui rnctft 
tur . JW. Cap. ì. .: \6. S> 18. 
CO T«di il Cil^ XXUL. 
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Tato, lci;i;>:n:l[i;i in quelli, Wd.i j-a.vnf I,rad ilare ante 
hoiiss saoi , eiiiq::i fuyifi , quia poUuIui eit analkmale : cit. 
loc. r. iz . Ma r Originala Ebraico dica, OnnS Vn '3i quia 
fueram in aiuuhtma, parol.- che, come Tcdiemo nel Capitolo 
XXIII. , hanno un senso più [econdìto , dal quale non ti scosta- 
rono i Settanta Intcrpetri Greci, traducendo Sri ìytut^war 
àiri^tfia^quìa fasli sani unniA^nti. Del resto la vera ragione di si 
fatta contaminazione è Asva dal dottissimo Maslo (]) in queste 
parole : Ferro rurxus qaod ab uno Acane est patratum facrileffum, 
tati Israililica gtatii corpori iribuilur.. Ipfa enim corporìs mliditat 
alqia ùilegritai vitiatar, it quadammoda disupatur , qmnt pari 
unavitiataMi luqmceirt rurtai ci cansiiure e<x iniegrùai potai, 
n/ii vitioia aia parte Hit curata aac reseca . Vnde est illa 
lam fregata! in Lege nanìtio Dei : AUFERTE MALUM A 
VOBIS. In sequela della coiuaminazionc nui vediamo . che Id- 
dìo à patte dal consorzio de^ uomini, non adjam esie vohis- 
eum, dr. loc. v. 13. e altronde sappiaino, che dalla paneaza 
dì Dio vengono sopra gli uonùoi tutte le calanuti. Et erar- 
detctt fiiror meia ia ema in Jie illa , et iterdinquant eoi , et 
ebteoiulam facies meas ab eit , et erii ad devorandum , et inyt- 
nient eum mala multa et angasiìx ; et dieet in die illa , An 
non propterea ijuod non est Deus meni in medio mei , invene- 
rum me mala haecì Dcm. Cap. XXXI. v, ly. e fìnalmenie 
siamo accertati , che la morte del reo i il Sacrifizio , o il 
Tsasaa espiatorio per purificare il popolo , e richiamare la Pre- 
»iizaDìvina,Jfon jwMTÙitwe eonon kosi&ai tmt, donec amare 
riiii aaoAema de medie vitirL d. Cap. fTI, v. 13. In prova 
e conferma delP infetìone in tutto II popolo per il ddiRo di 
nn solo individuo sì osservi , che i trentasd beliti , ì quali 




(3} Ctimaem. le Jai. Ccp, VII. v. II. 
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Testarono morti sul campo nella rotta di Ai ài. loc. v. j. 
UOD erano consapevoli, non che compiici, del furto; e sola- 
mente si poteiianci consiiJerare come rei , avuto [iguardo a 
quella solidale Mailevadoria , o ùyvero Alleanza , in fona 
della <piale tutti gT biaelitì erano tenuti d' impedire per <^ni 
modo ! delitti, o soggiacere senza scusa e scampo ali' ira Di- 
vina (4) ■ Siccome poi era necessario , che la morte , aftin- 
ché prodiicosso il fine in e;sa proposto , si facesse sofTrlre al 
reo dagli uomini con animo già detcrminato di soddisfare al 
Divino Comandamento, per questo Iddio non permise, che fia 
quM tieatasn, che restarono moni sul campo , vi fosse ancora 
Acaano; ma il piefervò, perclii voleva, cheli di luì reato fos- 
se tatto palese , e di puhblica autoiità punito . Lo che &cendo, 
oltre lo scopo principale dell' espiazione , facevano due altri 
beni della massima importanza, mostravano cioè i\bhidienza 
alla Legge , la quale ubbidienza si deve esternare coli' escrci- 
lio delle cose comandate ; e davano nella persona del reo un' 
esempio altri IsiaeUti Dna, Cap. XVII. v. tj. Col furto 
(SCIO di Acanno ne i Ubrl Santi conibina pienamente la vìolen- 

ver^ne Cassandra nel Temino di Pallade : per la qual violen- 
aa sdegnata la Dea non contro il solo Ajace , ma contro lutti 
gli Atgirì, ìnceodià la flotta, e sommerse ^ uomini nel ma- 
te (5): 

..... Pallasne exurere daiiem 
Argafint , atqut ipioi poluit suBmtrgtre perno 
UNIUS ob mxani & fiiriai AjaA OiUiì 
Illa Jovii rapidim jaaxlata e nabìbui igntm , 
K 



f4,ì Vedi i cipiioU xxn. e xxnL 
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Dùjtdique ratei, eveniiipu aquara vemìi; 
lilum expiraiuent transfixo peSare Jtanntuu 
Turbine corrìpm, feepuh^ infixà aam. 

^ umilmenie Ovidio nelJe TraifiHDiazioDÌ raccontando questo 
iaesso iofomiDìo dice (fi) ; 

Noryattsuue Hena (7} , a virgiae (S), virpae capti, 
Quaia merait SOLVS, pmum Mgiisit in OMSES : 
Spargìimir^ O ycmit iainÙM ptr aquora Tapd, 
Fulmiiui, no^em, imbrei, irata Ccdique nuviigu» 
Pérfaiaar Danai, cmtidimqm C^fkare» (9) dadii. 

La ragione poi fu, perclié, come dice Euripide nella Tragedia, 
che ha per lirolo le Trojane (10): 

Nihil dfr poma efl , nihU audUìi. 

cioè noa solamente non a' ebbe aleuti ga;;ji;i>, ma nè pure 
alcun rimprovero , quasi che gli alrri Greci avessero lacita- 
Diente approvato il fatto. Il racconio pn>b,iÌJÌiiiic»:o sarà fa- 



(6) Ili. XIV. K. 413;, » njf. AUt Q. Ctlahm XIF. Fura. 

(;) Aj^ire Rgliala di Oilto > Oli imo , pacU oilunda di Noticia 
Cini ilf Locrnl . 

(B) C»saiidi] rapila dil Tempio dì Pallade (C ce. 

(H) Ptononiotio dell' Euhca . Niuplìo , voltado lUdiciR la motte 

SOI fitti icniK»], per luggcrìmcnto di Pallide accuc diUeGiKole, le quali 
i Greci avendo prete per il ¥aa\i dii Porta , coUi t' indiriiiiniiia , e ftcers 
muGigio alti icDglì Eubvici . 
(io) Vtrt, 71. 



mkso, ma b'TMiogla, che contlène, i sana ìaaìsùaa , t 
codconla in tutto e per tutto con quella degli Ebid. 

CAPITOLO XXU. 

Ptr qual ragione la mone di un reo li coasiderara come 
Funjioiie Saa-a, t d devea ategmrt nàl' adaniai\a 
Jet pop^ : oye dell' jSileiM%e , 

j\.vEKi>o nei Capirolì antecedenti dùnoniato teorìcamenie e 
praticamele I' cffeito , che producera il deUtto , e lo scopo, 
al quale tendeva la mone del deiiiu]iiente,l»la sdeiso di ve- 
dere , peichì la motte di un reo si abbia da considerare co- 
me Funiione Sacra, o Ecctetiatdca, e peiAi A abbia da ese- 
guite SI lunwuku ■ eioi "f^V admama de^ uomini , La mot- 
te adunque del reo ci considerava come Funzione Ecclesiastica , 
petchè per le cose dette nel Capitolo XX. ella era una specie 
di veto e legittimo Sacritizio , mediante il quale si espiava il 
delfeio del reo medesimo ^ s « . niondava-dalla-CQiiiaiBBiiìone 
il popola e la tetta , ove quello era stato commesso , dicen- 
do chiaiamenie il Profeta , Si exfìabitur iniquìtat haec vobii , 
donee atarìtuAd . Ita. Cip. XXn.v.t4. (i) Ma, per inten. 
dere a fondo questo punto <S Teologia Biblica , senza un più 
lungo discorso , ascoltiamo il dottissimo Giovanni Coccejo [%), 
il quale in poche parole risolve da ;uo pnri la presente que- 
stione , scrivendo : Polhicum hìc fuU , punir i salirà graniisi- 
ma vialeniae moriis genere gravisiimo , & ignomiaià post mor- 
UM (]) , aliot^iu a faetnw&ui potad reonai abuerrerii Cat- 



ti-} m vUeK!«^^bm. 

(i) la Traa. SimAofrJii pag. IgJ. J 
(]} VbU h 0. ]. ild Op. XX. ■ U Cap. XXm. Io So. 
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Ttmtmde, & T)rpìawi,& Ppropìuàatm, quòd in ihaUisaiina 
lupplidi Chrisli , iaiigaii ■aijiudim exwamnù laiiant & 
deUtione externà, ijia maleJiai, ijuad moni aettmae odAi- 
cìl ptccalores , aboliiio , per Cbrislum facUnda , umbrabatur , & 
pratmonsirabaiur . Se ncLa morte violenta de" rei si conside- 
rava principalmente la Rituale espiaiione del peccato, del po- 
polo , e della lerra , e insieme si adombrava il Sacrifizio dell' 
Ostia Divina, the dovea immolarsi per l'espiazione delle col- 
pe di luito il genere umano , bisogna confessare , che quel- 
la pure, come è dciro , era una specie di vero Sacrifizio, e 
conseguentemente una Funzione Sacra, o Ecclesiastica, non po- 
tendosi in conto alcuno supporre l'Adombrante di natura di- 
versa dall' Adombrato. A questo proposito, ed in conferma di 
questa digcors6 non si deve tralasciare i! caso , che li racconta 
nel Leviticd Ciy. XXIV. v. io. & mqq. Un ceno uomo 
nato di un' Ebrea e di un' Egiziano, avendo nell' anno secon- 
do dell'uscita degl'Israelit! dall'Egitto bestemmiato e maledetto 
il Nome Santissimo , fu perciò condotto davanti a Mos£ , il 
quale ordinò , che si ritenesse in carcere, finché non avesse 
■cntito la risposta dell' Oracolo Divino, il quale consultalo ri- 
spose : Edile blaipkemum extra caiira , Cf ponani ornati , qui 
audienmi , manui saai super caput ejiis , & lapide! tum uni- 
verittt coetul . cit. loc. v. 14. Al qual Testo appoggiato Mai- 
monlde dice ; Oranti leites atque judices rmmus tuoi impone- 
ham , imusquisque capiti blaiphenii,& dìcibai: Sanguis (uui 
sttp^ cdpta tattm s tu ipse commerilui et . L' Hottingero nelle 
Koie al Mosè ed Aronne di Tommaso Goodwino (,4), dopo 
liponaco il deno paso diMaimonide, supiui^: Cenfare lica 
Jifitfii&ttrif , I. e. maniam mposilùiu efftrtnHum (5) . DI 
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qui Tendano sempre pii'i in chiaro della qualità della Fun- 
mone, essendo t imposizione delle mani , che facevano i Giu- 
dici e iKsdmoni, un' ano meramente Rituale, con cui essi tra- 
(ferivano la colpa di tutti nel capo del reo : e altrove in pro- 
posito della morte delTIdolatra si dice: Marna tettium trit pri- 
màm in illam , ad ìmerfiacnJam illum, & mania laiiveril pa- 
buli posùa . Deui. Cap. XVII. v. 7. ove per quelle parole 
& ita aufsres mahni e medio lui, clic ne scRUono, si dicWa- 
ra , che l'atto è Rituale. Fot queste auroriti, e molto più 
per 1' addotte nel Capitolo XX. , resta concludeittemBnie pro- 
vata ia qualitft della Fiuuione, ed in parte risoluta l' altra que- 
Rione: Perchè la morte del reo si abbia da eseguire in ho- 
minibiu ', cìoi nell' adunanze degli uomini: ma questa richiede 
una piCi alta indagitie . Nei Libri degli Ebrei si trma spesso 
latta menzione di quella celebre Mallevadoria (fi), che secon- 
do loro le dodici Tribiì divise per egual porzione su ì monti 
EbàI e Gcrazlm prestarono a Dio in occasione delle Renedi- 
2ioni e delle Maledizioni Dcut. Cap. XXVII. v. ta. fi- ij. 
obbligandosi di far si, che uno impedirebbe i ilolitti dell'altro: 
Oman Juàaei , %\ legge nel Libro Chasidliii (7') , 'naMti^tùam 

conaretUT alter prohiiere peccata alterìui, nec ijidsquam ptopo- 
itium haberet perveiiigandi impios , eoiijue txiirpandi. Infor- 
za di si fatta Mallevadoria, commesso che sia un delitto nel 
popolo, che si é obbligato d' impedire ogni trasgressione , 
tutti e singoli sono responsabili del misfa[to a Dio , e perciò 
tutri devono aver parte nella morte del reo : imperocciii il reo 
con soffrire la morte, e gli altri con prendervi patte, almeno con 



(S) Jmiiui Contwnl. .V, Ptui. Cp. XXIX. v. iS. Cacnjui J. TraS, 
Santiiiiì/i mg, IBI. n. 1. VagciuaKiu in Sola ptg. S^j. a. iS. 
(j) Non. xeni. dp. Wapaaaiaa hi ài. Ite. ■ 
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la presenza e con V Bppttsvatìane , tacisfianno , quella al cam- 
messo tlclitto , questi alla negligeaia in impedirlo . Sclibene 
una tal Malleradoib non ti <]ebba oaninameDie rigettare fra i 
K)gni Rabbinici , petciocchi ella b appoggiata agli ani seguiti 
nel due moniì sopra divisati, io credo, die la reità di tutto 
un popolo per il mii&to di un sólo indinduo Doa à debba 
altronde ripetere , che dalle convenzioni penali , che il appa- 
ncv.-ino, c dai riti, co' quali si stabilivano l'Alleanze. Cojtu- 
mar ano gli iinriclii nelio Stabilimento dell' Alleania, o di quat 
che Patto pubblico , di dividere uno o più animali in due par' 
ti, tra le qu^li separatamente poste passavano coloro, che à 
collegavano in Alleanza , □ per altro iuoiìto pattulrano : Io 
die , come spiega il Vatablo (S) , facevano , lii saaàìiu ài 
unum corpus coaleicerent , Sacrificio limai indiai. All'atto di 
questa Ainiìone , dopo aver proferito i patti , die 1 confede- 
rati volevano rra se osservati, Eoggiungevano l'orribile impre- 
cazione ; Cosi sia Fano al coipo del iraigressore, come adet- 
fo è fatto al coq:o di questo aiunule in due patti squarcia* 
Io . Il primo esempio , che (fi quetto rito à trova espreuo nd- 
la Sci'iitura , fu, quando Iddio siabill t' Alleanza tra Se ed 
Àbramo, e gli promise, cfic avorobite liberato i di lui discen- 
denti dilli' oiqiressione di;;li I->,Ì7Ìa;ii dopo cjiiaitrocento anni dì 
pellegrinaggio e di servitLi Gcr.;s. Cay. XV. v. 13. & 14. In 
tate occasione gli ordinò, che prendesse una vitella ,, una ca- 
pra , ed un'ariete, rutti dì tre anni , e che dividesse quegli 
animali, ponendo le respenive partì in una certa distanza l'una 
dall' alira, quanta potesse bastare a passarvi di meno at. loc. 
V. g. & IO. Ed in £itti , andato lotto il Sede, e hm bujo, 
tu veduta a lui una fiaccola , Che passava tra quelle membra 



(I) Cenniriii, in Goti. Cap. XV. r. 10. 
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cosi dnriie at. Ice, v. 17. nella qual fiaccola ;i fece Iddio sen. 
sibilmeoie vedere , ad oggeno di stabilire con esso lui 1' Al- 
Uatna nd modi convenienii . Ma più chiaramente si trova 
pariate di questo ibo appresso Gerunia C<g^. XXXIV. , pet 
bocca del quale Iddio indaia ai Giudei di rimettere io lìbeit& 
t servi , die avevano ser^to per tutto il tempo dalla Legge 
prescritto. Ubbidirono tosto i Giudei alla Divina intimazione, 
e li obbligarono alla dimissione dei servi nella guisa di sopra 
esposta : ma poscia ptntiii del fatto , ridussero nuovamente 
in servitù coloro , cui avevano dato la libcrià , Sdegnato 
Iddio , che si poco di rispetto si avesse a! l'atto seco s:i' 
pulato , disse: Tradam viroiiitai, gai transgrcssi sunt Pacrwn 
meum , ijui non ratifieaveraitt vtrba Foederù, quoJ pepigerum : 
riluluia qufm conàdcnmt in itiuu panel, Cr n-aniiemnl inrer 
JimiJiaus parta ejui. Primiptt Judat, & Prìncipe! Jeriua- 
laimae, Eunuchas , Ef Saca-Jacti , alqut tinlverium pcpulism ter- 
rai , già traniiavm iater dàudiatia panet vitali . Tradam 

Codi, & toÙBialibai urne , tit. loc. v. 18. ig. & laj-E-qui 
t! noti, die, essKidq i trasgressori de! Patto il Re Sedecia, e 
le primarie D^ti del r^o, e però non potendosi far loro 
pagare la meritata pena per autorità umana , se ne fece ese- 
cutore Iddio medesimo (9) , servendosi dell' opera di Nebu- 
cadnEsar Re di Babilonia eìt, Ice. v, t. ù X. 1 Gemili an- 
cora nelle loro Allearne e convehiioni osservavano in tutto e 
per tutto questi medesind riti. Racconta Ditti Cretense (10) , 
che, quando gli Eroi della Grecia, i quali andarono alta presa 



(g) Vedi il Csp. XXXK. ncUt ipicguioDe Ìil posa dell' Apocaluic 
(io) lib. I. Cap. ij. Vedi T. Livio LihX. Hiair. Cuf- $S. lifom- 
lO il Ci; ■ ngmiti a. ^ 



meilB pìacuii : Ckalcas filius Thenoris , praciciui fuiurorum , por- 
ciuB in ntedùim forum i^tni jubtt , fium in diuu ponti exiectum 
Orinai Oeàdeimgat divìdii, atgue ita tingulot imJadt 
Jiii per mediim irmiire jabec . DeinJe mucronìèia langaim ejat 
oblàii, a^abitii etiam aliisad eamrtm mcesiarìis, ìnimkliias slbi 
eum Priamo per religioatm caafrmani, aeque priui s( btllun 
.desertwoi, quam illuni nt^rie omne rcgnuni eruisscni. Più cer- 
ta e puniuale di ^esra (ti) i \' autoiicè di T. Livio {13) , 
presso cui M. Valerio , Fecialc del Popolo Romaao , dopo aver 
Kcitaco le condi^oDÌ della pace aC. QuUìo Re degli AUxpni-e a 
tutii gli Albam, veneado allo srabilimenco dell'Alleania, dice: Aiuli 
Juppàer , eudi Pater patrtut popoli Albani , audi tu popidut Al' 
barili! , ut iìla palam prima ponrema ei illis tabuUs cerave 
ncitasa sum , line dolo nudo , uiique ea hic kodie rsaiaimè 
iniclUcla tura , illit Ugibui Popidiu Rpiaanus prior .noa dt- 
pàtt . Si prior difaàt publìco amtilio., dolo nullo, tu ilio 
die Jtypixer Pt^iUum Rooumum sic ^uo , ut tp-hime poraim 
Me hodìe feriam, latuaqae magii firira , quanta magis poles poi- 
leiaue . Id ubi dixil . varcum saio silice vercussit . Sua item 
eaniaiut Albani , tuumqnc ;:i!,':jr^ff.[:;r!i per suum Diaaiarem 
luosqae Sacerdous perecei:::!! . FuciUr,: rio Cic. Ora ritornan- 
da al Gius Noachianii . v.rivi dir 1.ì^:i(j i^iibc lecicalo la Leg- 
ge contenuta nfi trc^\cr;et]i 4. 1. c ù. dei nostro Ciipiiolo IX. 

della 



(s:) Sopij ]' aultniiciii Ji quello Scritiorc i di vederli Jacopo Pi- 
liionio Viucriait de D^t Creicmi , Ir tjui Iniirfrat Stpiimia , pnioBIB 
ili' EdiiionE M intdninia Ditti CitieOK &IB in Amnerdam ];di< 
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della Genesi , soggiunse ; Ei ego, ecce ego slaluo Foeiìiis nwum 
vohiicvm, & eum lemine veltro post vos . di. loc. v, g, S" 
«jj. Di qui noi siamo accertali , clic i Noachidi riceverono 
da Dio la Legge per via di solenne Alleanza, farla di ccmiin 
Consentìmcnui di tutti nei modi sopta esposti; e però ne segue, 
che la trasgressione della Legge , riS|iet[o al Legislatore , il quale 
nelle debite formo ha esatto da tulli la cauiione dell' osser- 
vanza, sia imptirabilc a nini, sebbene da un solo commessa; 
e solamente la morte del trasgressore è bastante per la piena 
soddisfazione alla Maestà del Legislatore, purché però sia ese- 
guita in hominibiis, i quali o Coli' opera, o eolla presenza , 
o coir assenso alla morte del reo , danno una sicura riprova 
dell' avversione dal delitto , e del rispetto alla Le^e. E non 
importa , che l'Alleanza di Dio co'Noachidi apparisca mono- 
pleura , o sia da un lato solo , avvenga che questi nulla ri- 
spondano alle di Lui parole : imperocché quando Iddio conchtu- 
dc un' Alleanza da se medesimo in persona , comecché queste ri- 
guarda unicamente il rantaggio degli uomini , ed i Uxa la 
Ibria della sua suprema potesti , non v'4 bisi^no di replica, 
D conferma, come nelle Stipulazioni dei Giureconsulti Romani; 
e cosi né pure Abramo rispose cosa alcuna , per manifestare 
il suo assenso , allorché Iddio Hssò con esso lui l' Alleanza so- 
pra accennata . Tutto l' opposto poi vediamo lispeito alla Leg. 
ge Mosaica , perché nella dazione dì questa Iddio operò per 
interposta persona : Et cepit Moses dimidiuni sa'.gvinis , £■ 
posuii in craterìbia : & dimìAium sanguinis ipanit super Al- 
tare . £l cepit lÀbrum Foederii , & legii in aiiribui populi : 
Cf dixerumi Omnia, quat loquuiat eit Dominui , faàemia & au- 
<Umiu , Et eepit Moses languinem (i4]> & pariti mper popu- 
L 



[14) dei 1- alin 



dd taague. 



lum : & Jisit , Bece languis Foedcrìi , quod pipigli Dominili 
vabiscuni saper omnibus vtthis hii. Ezod. Cap, XXIV, v. S. y. & 
S. Ove Niccolò di Lira cosi commentnr hte languis crai ji- 
■gmm itcaptitmù Lepi a pop-da , & Foedirii inter ipsum & 
Deum . Deut aultm Spirimi eii , & ideo loco ejus asptrsit 
Mure , ut dlcit Rab, Salerno , & poitea papulum. Fuii enim 
hate'aiptriio ia signuin, quid iranigresiorum Legii sanguis de- 

CAPITOLO XXIIL 

Concioni il'' Vmg^'Ori Jtll'jVlearrje e dii Palli pubblici: 
ove dilla rett Anathcma presso gli Scrittori Sacri , 
e della voce Saccr appresso gli Scrittori frofaai. 



/iBBIAMO veduco nel Capitolo XXI. , che per la traigresrione 
dell' Alleanze , o aia dei Fatti publslid , il^ ti^restore , e tutto 
il popola ancora „ finché quello non er^ punito , restava sot^ 
NjmKo alTAnaMma-. E «iccome dall' Ansuema dipende a mio 
credere lagiiuM principale delta morte de' rei, conviene ae- 



quei paui più fanponanti , nei quali si trova usata dagli 
Scrittori Sacri . E per cominciare dal Grammaticate iìgnìfi' 
cato , la voce OVì Chirem , che i Greci traducono per 
k'iid^tlta Anaihana, vocabolo che hanno adottato anche i 
Laiini , significa, secondo la spiegaaione, che ne dà il Rabbi- 
no Mordocài ( i ) , Consecrt^iont di una mia o persona a Dio, 
e intiememente significa Vccitimu, Stmiùnù , e Per£pont x ne 
il Kconda di quesd din lignilìcari sxk ift-oppodxìoM col pri- 




la bma di quei» parola, riportando 



(l) In Cmariaiaìit Ehaltù * 
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no . In^»rocebè t da tapeal , àie, qoantb à voleva, che ^ 
ordini dati al popolo per un' afiare o fine dì somma impor- 
tanza fauesa esattamenie osservali , conumavano gli antidu 
di consiicrarc a Dio nini quelli , che gli avessero trasgrediti . 
E siccomi: !e cose a Dio titamente consacrate tion potevano 
esser vendute, nè redente, ma doveano quell' istesse a Lui con- 
segnare, facendole servire al culto Divino, cosi, se erano per- 
sone , queste, per radane delia Santità, giusta le cose dette' 
nel Capitola XIII., erano facce morire, perchè non rimanesse- 
ro negli usi profani, e perchè in altra maniera non se ne po- 
teva fare a Dio la tradizione. Prima di venire ai fatti istorici, 
stimo bene di riportare le parole della Legge , nella quale si 
stabilisce tutto l'allàre dell' Anatema : Veruntamen omni Aaa- 
ikema , qaod aKatkematijidàt qttitpiam Domina de OTtaitul , 
quae sunt ei , de honàaibui , Cf de animalibui , O de agrù 
posiessionis suae, non vendelw, neqae redimemr ; omne Aia- 
ihema Sanailas Sanctilalam eli Domino . Ontne Anathema , 
quod anathemaii^iibiiur de homìntbiti , non redimnar : morìcn- 
do maru-a^ietw. Lev. Cap. XXf^I. V. aS. ù iQ. Nel 
primo di questi due Versetti si contiene 1' Anatema privato , che 
era, allorché un particolare consacrava a Dìo una cosa sua, o una 
persona, sulla quale egli avesse piena potestà, a dominio, come un 
figliolo, o un servo, i]ua) fù l' Anatema o Voto di Gefte Giu- 
dice. e Capitano degl'Israeliti, il quale prima di accingersi 
alla spediiione contro gli Ammoniti fece 11 scriMenre Voto a 
Dio : El irit egrediens , tfuod egresiism fuerii e foribu! domui 
mtae, quum revtnar in pace a jiliis Ammonii, crii Domino, & 
offeram iUud in kolotauuum . Jud. Cap. XI. v. jt. (2) . Neil' 



(1) Uno de i fiv contniv m ì pn^ mila FHabgia Si 
to di Gcfn, non {kiuiiiIdiì àcilmcnte dsidaE, tt (gli < 
OHc 11 EgUob ,0 ab. A ma piace imi U loitìiiftiitO' < 
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pubblico, il quale si diceva, (|uando Iddio, o ii popolo, o il 
Principe , per diritio di guerra , o per nimiciiie capiiali , dc- 
siinava le intere Citiù e Nazioni ad essere toialmente disperse 
e srerminate . Ecco diversi escmpj e auroriii di si fatio Ana- 
rema; Et vovà lirael votum Domino, & liiiit: Si dando de- 
" deris popiiiitm hanc in manu mea j anathantui^abo avitatet eO" 
rum . Ei exaudivii Dominai vocem Itraelit , &■ dedit Canoa- 
naeoi, Ct anaihemall^ia'il cai & tivitàies eanan . Num. Cap. 
XXI. V. z. & 3. Et dederit tot Dominili Deus (uui eoram 
le , ptrcutiis eoi : anaihanalijaado anathemati^abis eoi, non 
Jiriet eum eii Fosdas , neque misei-eberlr corion . Dcut. Caf. fTI, 
V. 1. El erii ciyitas Anaihema , ipia , & omnia, /luae tum 
in ea. Domino : laiuùm Rachab cauponaria vivei, ipsa 0 mi- 
nti , qui Clini ea luni in domo , quia àsbscondii Legalo! , quos 
misimar . Joi. Cap. VJ.v. 17. Et anaihematiyivcrunt omnia., 
quae erani in cìvìtaie , a viro & usqus ad miditrem, a pue- 
ro & usque ad lenem : & uiqat ad bovàrn & agnum & ali- 
num adi gladii, cii. loc. v, n. Nane v.iife , Cf perauiei 
Amalekiiai , & anathejnaiijabii omnia , quae nmt eii , iwjUtf 
parces eii , & mone affcies a viro usque ad mulierem , a par- 
vufo & aique ad, laaenlem , a beve Cr usque ad agnum, a 
t^meh & mjut ad mmim . Jàb. J. Som. Cap. XF". v. 3. (}) . 



Uh nfBÙa, fleniminl Jtrmia. 

tgitna gmifiam riligimc. aa 




Scd bcibim Hcrmundaris frtipe- 
Ihirian miim Mani oc Mirai' 
I >i8ii KcUhni Jeaiar, JavL 
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A qatta spede di Anatrali, o sU GansecmiMie, tUeriicooo 
gli Scrittori (4) il ■oleime Giumneoto , al quala si aiirituero 
gì' Israeliti in occaàone del fimiOM tuta di Mitpa : Quia jura- 
mtntuia magnum futi lì , (ui non asceidcrci ari Daminum in. 
Miipam, dictndo, Moritndo morietw . Jud. Cap. XXI. f. j. 
e 1' altro Giucameaco , die Saullc si fece prestate d^i fuIJjti 
in occasione della gueiia co' Filistei; MaliMctui vir, qui come- 
Jtrit pmem uique ad vttperam , dento utàiear de tmmiàt 
metti Ub. I. Som. Cap, Xlf. v. 34. (;) . Veduta la con- 
dizione del sottoposto all' Anatema, che i di dovere oter coD'^ 
Kgnato a Dio per via* della motte , e veduto nel Capitolo 
XXI. , che ftt la tnugteSHone del Patto o Alleanza j spedal- 
menie con Dio, l'uoino ti tottopone all' Anatetna, rena eon- 



LB. XIII. Citp. s?- Ove il- Frcinilicicia noti, eh' e%ù presero qunts 
punto ili Rtllgioni digli iHuHii. Procopio rjccont^ de i Tuliii : e^i'i fi,; 
r« x»i' l./(iir>i -rayJi siff.a, . <>«.;■.[ -ri «'(fusi , iVj-H.i ti 
x«/ Ì,>.„itU, ■ x.|' ,\j>' .Vt. ìii^Vi, , -(.ìwi T^r"'' ti xii' 




U) S'Ucmi <lc Jur. Nm. & dir. Ub. IV. Cmp. 7. 
(1) Chi itiUm vtdKF più diflìiiimciue tiitmi qvetcì namii. Uj,- 
p il vcclodno Elidei» lit. lui. 
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diidentemente provata la pttspoiiHoae da me-'fiisata la fins 
det Capitola ITI. , che 1' uomo per la commiitbne di un de< 
lltto espressa menie proibicn dalla Legge , ch'egK sì è solen- 
nemente obblifjato di osservate , diviene cosa a Dio dovuta , 
perchè a Lui conseciata; c perdò in forza del Putto o deU' 
Alleanza gli uomini uniti insieme, o il Fiincipo, devono con- 
trailo a Db , facendolo morire di morte violenta . Questo 
, punto di (SurìipnideQza Canonica, o trano S Politica, in queL 
tempi per la fierezza dei cosrami necessaria, dalle Scuole de- 
^ Ebrei passi senz' alterazione in quelle dei Gemili. Per noi 
estere otrre il biseco prolisso, mi restringerò alla Polizia dd 
Romani . Lesesi appresso Pesto Grammatieo [C) ; Sì quii 
titm, qui 10 PUbisdio SACER lii, occiJaa, parrìcuia ne sii. 
Per intender questo , oonvien premettere la notizia delle Leg- 
^ I che gli Snittorì Latini iq]peDano Sacre, o Consecrate: Sa- 
craat Ltgii JicebaiaM, tono parole di Paolo Gtaminarico (7), 
quibui saacimm crai , ut, li qtiis adverius eai fecisut , Saar 
aliali Veorum enei cum faimlia psaintaqut . Lo spiiico adun- 
que di sì fatte Leggi , come ognuno ben vede, era 1' isresso, 
che l'Anatema Ebraico, di modo che il trasgressore di queste, 
come appunto il' sottoposto Anatema, dovea consegnarsi agli 
Dd per rà dt mcAie violenta . Ni solamene le Leggi , che 
b Plebe Romana ritirata suT monte Sacro estone dai Padri 



(7J S.icraw: AHJt Jigrttfìiim 3t OnlitBMpiui afot P0- 

Sanilit Ijgti :uiìi , ijijijju oijiMur mmiimd fonttarum: Qui in id aliquM 
cooiniiir , npiic ijuniJIur . ]. Sacii a. j. fta. S. èt Rtr.'itivii, ijtgu 

fnitiin, , „o;i rma . Commtniar.m TI/. D^.' ù jJa!!'&''j«r. Tm. II. Om. 
F'S-SS- ^ S^- Eia. LugJ. t6e6. & Ctmiaaian ad Para, in L, 41. ff. 
dt F«If Tarn. ly, Ofp, pag. ija. 



(I), m. k pil «.Ud,. nm„ di ,u.,i mt„ k (,) 




Cora agli ordini, che riai'a il di [.ni l L'n-.-uoi-.i^nt? : r. ..'■cniiindu 
gl' Israeliii prestarono il GiiiiAinc^co ili :"i:iicl[ j a Gioju^ , il con- 
cepirono in questi termini : Omnia , quae priucepcris noti! , facie- 
iaat.,.Omùsvir, qui rAeUarer'tt eri tuo, Sr non wiiiait vaia 
taaminBaWia,qiue pnuetptrir ti, morte afflcietur. Jei.Cap'.I. 
v. iS. & t8. {ix). Quando pm sL'fe sentire n^i uomini il 
prurito di voler comandare da se . ]ireieJcn(lo essi , che !e loro 
Leggi, coino provcnicHi:! ixitc-rii u n,i-,,i , non sarebbero' 
siale valevoli a tenere in iiblinli^ii!;! i iorropoici , gl' Israeliti 
facevano [larlare i falsi Frofeii , ed i Gemili fingevano di li- 
cevete le Leg^ dagli Dei r come Minos da Giove , Licqtga 
da Apollo , Numa Pompilio dalla Dea -Egeria (13) : e quan- 
do non si lusingarono jdù di hi credere agli uàmtnt questa 
ioio congresso con le Divinità, pensarono di aggiungere alle 
Leggi te divisate Saniioni, che i trasgieisoti divenissero Sacri 
agli Dei , con che otteaevaoo l' istasso intento, come se fos- 
sero Leggi TeramenteDitlne . Imperocché , essendo hi I^gge, 
Eccome la diflnisce Ulpiano (14) , Cammami RtipabUeet ipon- 
H 



(11] Da qasto fiato cornhiaft il dottìtiimi MjsIo: DUrimui ttga ; 
nr , AB imjtrtìa noa ftcaaa , mullòqiie «rurn magti fai eoairaria failunt , 
ÌTbftnwnyu ie^titnuB itmulont , mortt maltliiTi a jiitio Magimùiu jioiit . 
Cenuncnt. ai h, I. Sigjtfiinenti egli dici j-oue , in v(ce fi Jiiirc , poicfié 
lOHO la L«gg* Evingelia poiiona i Migiitnti , ove li lagiont di Sialo 11 
liduedCi punire «Ila nmie , le mi Idra flice . i tritgiasoii de i loro or- 

L^e, BIttH It cooiUiioal , che « appnnEnao alle Leggi , o all' aito di 
preftire il giuramento di fedeltà al Sommo Imperaniei le qu^li can<1iiioni 

ri* per loddls^e a un prrcctio HI Religione, the idcs^u m^ni;! dei 

""°ó,) ycU-r. L:h. I. C.p. 2. 

do L,g. de Uglk Bello s qi,«to i„npo!ito delle Allejiiie a 
Patti pidlblici i un fissa di Cieircnt Ori', pra L. Cor^lU. Baita Caf. 
Xiy. e perciò non il deve qui omencie .• PHmUai eaìm Samaailiim t»c 
iiiAil fnta 1 ni» nati pepulia flibtm latuuHti diiadt ittrtKiic ( con n 
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tio, convengono ad esse mite le qualità , che abbiamo sopra 
veduto in parlando dell' Alleanze ; ami per 1' unifonniii delle 
ceremonìe e delle convezioni apposte si può considerare co- 
me una spede di AUeqnza, o Fatto pubblica fra gli uomini 
delle respetiive toóaà . E non importa , d» per la Le^ 
da Pesto riportata , Si giài eum, ;ui eo Pl^ùtito Saetr ih, 
ocaAcTÌt, parricida ne sii. Sembri rimessa all' arbitrio e vo- 
lontà degli akri uotnini la sorte di colui , che era dichiarato 
Sacro; imperocchi la Teologia Dommatica dei Gentili obbli- 
gava ad ticdderto per la lagone, che Aurelio Macrobio (rj) 
allega od serate pasio, il quale, awengach^ mena in chia- 
n> qnesiQ ìmpottaniG punto di etudizioDe , oon deve rincre- 
scere , che io riporti interameaie . Spiegando egli te parole , 
colle quali Vlreillo racconta la morte di Aleso per mano cB 
Fallante, cosi scriue: Virbit iiiam lingulis de sacro ritu g^ùm 
ex alto piiiia significei , ve! hin£ lictbii advsrtere : 

Injccere manutn Farcae, tclisque sacrarunt 

Evandrì. (iiì) 

noni' qiùJjuU Jetùmaim eit Dìù, Sacrum voeatur : ftrvttùre 
aiam ad Dm non patta dnMlu , niii libtra di ontrt toryo- 
ris filerà, quod nisì morie fieri non pauit: ila ergo opportuni 
Sacratum Haleium fadt , quia eroi oppeiilurus .- & iic proprie- 
taiem 0 kumani £■ divini juris lequutat est , non ex manui 
ìnjeetione pome nuaiàpiim deiignavit, & Saeraionis vocabolo 
obiervaniiam divini jaru impteva . Hoc loco luut alieawa vi- 
JttUF Ji eondiiiont tonm himittmt reftrre , fiwi leget Sa- 



(m) Sumd. Liti. ni. Of. 7. 
(id) Aaiii. Zi». X r. le ttf. 
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eros esse cenìs Diis jubent : quia Oon ignoro , ^aìhatdant mi- 
rum vidiri, quòd , quun catterà Sacra violar! ncfas lii , ho- 
minem Sacrum jus fuerii Decidi; cujtis rei causa hntc est. Vete- 
rii nallum animiti Sacrum in Jinibus luis esse patiebanrur , sed 
i^igcbani ad finei Deorum (17), quibus Sacrum tssel : animar 
itrò Saa-alorum homimim, qaos Graeci Zaira; vocaat , Diii 



d di Murabb, che Io ho potuta TtJtrt, nulla 
' ^ quali psrLi MdCI^jIo del rif(- 
iclle ponionidì cainpagiK, che 
Thiunite TiLc/r» . Tali en U 
tu liiad. Lit. IL r. 699- 
Btti. r. IBI. alt iTcóUc Cargi» luI monte I<U , cgniacma a Giove con 
un' iltm mai. LH. Fili. v. jfS. ale (piello ' Epuio ili cisip^ln* cono- 
eata il Fuirae Spnchlo lUaJ. Lit. XXIll. r. itfS. Oli ia cunpigai 
■a Pafb a Venere O^'ii. Lii. VUL r. fS}, Moltluima ilite il Gnu caiii- 
pagne mmno ipiniinHiu nmnKiitin d> Paiuuiia adla Dticrilioil* 
ddia Grecia . I Romuii pun , come Io itlme . avevano tali ponioui dì 
campagne eonisEnia a 1 ino Dd, quail Hrbuoj deiic vlnini da taerìficani 
nella pubbikbe loltuiill ■ Io crédo di poier cii dimoitiare coli* auiotiiit 
d- Onadoltf. Ill.Odt XXIll. dorè, (ànodo di dircaore di coicoia pila 

it componiiKto le ' di lui tairaR, pcrcloo- 



Calo ii^ùvu si rtàtrit nnauf « 
JAujeiite Liàni, natia PUdiU, 
Si thure pliuarù , ^ hora£ 
Fragi Lani , eriiiqui fond, 

Fwug^ vitit , ati luriltm agii 
Eutigimi , ani Julai ala<ai 
Pmifiro grava Antpuf ama. 
Vam «Ul niraU puciiar ^iMe 
DEVOTA, qmraa bua & mot, 
Aul tmai Aliaais In httiii 
Fiabaa , Paaiifaim starti ~ 
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Milat aiilimabani . QuemadmoAum. igiiur qaod Sacrum oÀ Deoi 
ifIOI mirti non polirai , a a lamen dimìiiire non Jubitabaia j 
jte aninua , guai Sacrai ia Coitimi mini porse arbitrati tiau, 
vìAtatas terfore ^am primiim iUò ìrt velurrunt . Questa Dot- 
trina ha tanta conformità colla Teologia Giudaica , che , se sì 
eccettua il solo Folitdsmot «embra presa daUe Scuole degli 
Ebrei , e spiega cosi bene l' argomento , che la ho preso a 
trattare, che questo solo passo potrebbe bastare in luogo del 
presente 'Commentario • 



Cenvenienja delle jtiaisìme dei Greci con quelle degli Ebrei 

in quanto agli iffetii, che produceva il delino, e allo 

Sa)po, ai ^-jalc uni/ei'U la morie del delinque::!!. 



f " Donrìna esposta nei Capitoli XIX. e XX. , e compro- 
vata dai latti pur troppo frequenti, non iìi propria del solo 
Popolo eleRo, tofi, livo^nido ì monumenri ddl' antichità, 
la ritroviamo in pratica presso tutte. le più culle, e le più ìn- 
Culte naiioni , nessuna eccetniata ; e sono si owj negli Scrit- 
toli profani i passi , con i quali si dimostra tal proiiosiiione, 
che anco un' uomo di poca lettura , quale io sono, potrebbe 
agevolmente formare dei grossi Volumi . Io , lungi dal segui- 
tare il gusto lacchinesco dì qu^i sciocchi Letterati, che va- 
lutano i Libri daDa mole dei medetlmi , Ini .conteoKrd di ri- 
portare alcune podie autori^ , die mi vengono alla meure , 
per dimostrare la pratica di questa Teologia presso i Greci , ed 
i Rotnani, che sono i due Popoli , che con il vasto e pro- 
fondo loro sapere iranno dato regola c norma al Mondo in- 
ai 'Oli canncnll . FluliflDin nota Flnoac Lìb. VI. il Legit. Tao. II, 
pag- 579. chs 1 fhitu dj u]i ompagnc ai nccoglìcvuWj *«rbaT>i» wt- ' 
IO l> cunodia de I Quenoci. 



CAP 



T 0 L O 



xxnr. 
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tiero . E primieramente ]icr 



deijli effetti , che negli 



mini ]pTOiluce 1' Omicidiu , S[im.ivano gli aniiclii. , dice Tcone 
(i) , cosi cìeciabile , e agli Dii odioso l' omicida, clie , se al' 
cuDO fofse entralo sotto un medesimo teno con esso lui, ve- 
niva riputato partecipe e mcio ddl' ateo esecrando ; e cU usa- 
va coli' autore dell' omicidio , non era tenuto meno in^me di 
quello ■ Cosi Oreste nel diàlogo con Menelao suo lio pater- 
no , fra r alcrc sciagure accadutegli per la morte data a C!i- 
leonestra sua madre in vendetta dei padre Agcmemione , ch'ella 
innamorata di Egitto aveva ucciso al bagno , racconta ancor 
quella , dicendo appresso Euripide (i) : 

Ila luiR in odio , ut nuUm ini alloquaiar . 

E Titidaro suo avo materno, volendo coli' autorità dell' anti- 
che Le^i provare , che uno non deve procurare la morte dell' 
airro in vendetta dì un' omicidio , per non moliiplicarc 1' uc- 
cisioni all'infinito, purchi non fi fatela vedere, dice (j)! 

KaXiJs l^tl-J-a ràura vrarifli; ai ^iko-i • '■ 

E(< Biifidraip flit ó-^ir h'x a*» n-tpÀr 

9uj'Sipi S'' tSéaa, dtrarezvùw JV 

Bcctè ttaiuenira huc potrei olha : 

la oculorum cansycaum non ilntbani 'venire , 

Nnquc in ocmrsun, quisquis font sanguinis rem essiti 

Sed exilio espiabani , mìnìmé verò vicisùm ocdiìert , 




'aplf Àtì^iTi^^Thernìj. AÌi°'u't.'i 



ap:J Mtur: in Them^J. Ali. Ut. i 
(t) In Otuh v,^»7. 
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s Menelao , si lagna 
Dresce. temendo ria- 
lo sguardo ; onde in 



'i (4) : 



O itnrpeforTHf b'A »fé Jitfidray ifdxtn 
Et/AiSm ncffiiS'Ht drfMrÀt, ny^f^ iitir, 
Mtp^Xal , TTfBir^&iyyf wiy , drórior xàfat 

Heu , quàm malum est non scire futura'. 
Iste malriàda draco anic JiLdei 
rUr., f.lsu,. m„i„. , ,Ji,.m „,.„ . 
Minelae , allo/jutrii eum , impium caput? 

Dalla contaminazione degli uomini passando 3 quella della [er- 
ra, mi sovviene il patetico racconto , che appresso il modesiino 
Euripide net prologo della Tragedia intitolata le Feniise (;) 
fa Glocasta, o Epicasta, come la cMama Omero (fi), are tra 
l'altre sventure narra , che per la mone data da Edipo a Lajci 
5U0 padre, sebben non conosciuto, e per la non fetta eiinaiaa- 
ne di tale omìcltUo , nitro il contado de i Telianì durò ad essere 
dalla SGoge infestato, finché non i^ trovà, chi gli enimnii dal 
Mostro proposti sdoglier sapeste, (7) . Io non fondo le prove 



f4) ai. Ite*. 477.0 im. 

fe} Odyiì. £3. XI. V. xya. 



« Ocdìpfiìt *Ui , pulthrata Epicaitam . 

* «JJ. iti SMiaiiu . Viit 
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del mio discorso sopta un racconco poetico , e perciò vctisimil- 
nenie favoloso, le fondo sull'opinione, che i Gentili avevano 
delr omicidio non coiaio , e lulia loro Teologia , la quale si 
■ìcara da i Libri Poeiici (8) con ^ual ncuiezza , che da tutti 
gli' altri, e ti vede chiaro, die in quatta pane combina pleoa.' 
mente con quella degli Ebrei. Pure, petchi non mi sia fatta 
questa obbìcziODC, né 1' altra sopra !a qualitfi delle persone da 
me ramineniate, perciocché Clitennestra era madre di Oreste e 
Regina , e Lajo era padre di Edipo -e Re, riporterò un fano 
isiorico narcaioci dal Depositario di tutto il sapere Greco e 
Laduo sopra 1' omicidio di un priraco , e per oiiin Iato paren- 



(n Ami I Poeti «uio ouelli . a i moli mi tìimù dtUnni il tutte le vii 
nticiw aaiiiK . rt» ii bum m egu gtinR : Pmltrta , «crin IiUon ip- 
«iw i.iui> wcgorio Glnldi Diilogo i. dtu' Inolia tt ■ Poeti pig. io. 
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ic degli ucci!nri. Racconra Plutarco (9}, cli= Tsopn . T Autóre 
delle Favole, con una ^'^n qu:iLiti[i di oro diiM^li dii Creso 
se ne venne in Delfo per venerare Apollo con la magniflcenia 
de i Sacrifizi, a per ^stttbuire al popola quattro mine a testa. 
Ma, nata discordia tra lui e i Dellìd , fece solamente 1' ofTer- 
ta de i Sacrifizi, " restante del denaio, perciocché giudicò 
que[;li uomini indegni di tal benefìzio, lo rimandai a Sardi, 

ctilcgio , e r uccisero , ai-cndolo prccipiiato giù dalli rupe Jam- 
peja. Gli Dei accesi d'ira contro i Delfici per questo omicìdio, 
mandarono la steriliti aelle camitagae, e tetre malattie d' oeuì 
genere negli uominii di modo che, riconoscendo essi la causa 
di si hai infortuni > u tutte le adunarne de ! Greci facevano 
pubblicamente intendere , se esser pronti di subire qualunque 
pena per 1' c'piailoiie dell' omicidio , qualora vi fosse , chi aves- 
se dirlt:o di eiìgetla (io) . Per buona pezza non comparve al- 
cunoi onde il popolo coniìnuando nella contami nazione della 
terra sofferse gli accenoati guai, finché nella terza generazione 
venne un certo Limone Samio , al quale i bellici, non parchi 
fosse dell' agnazione di Esopo , ma perchè età discendente da 
coloro, che avevano lui comprato in Samo, diedero !a dovu- 

quei mali. Ancora qui si potrebbe obbiettare, che cresce l'a- 
trocità del delino , perchè commesso non già da un parricolaic, 
ma da tutto un-Comune: rispondo , che ancor quando 1' orai- 
ddio òcomtnetso da un colo individua,, e il popolo, o il Prin- 
cipe, che Io rappretenca, [w» ne prende la dovuta vendetta , 



(10} 'Vcibii il Cap. XX. a. |. t >i poogi mEait lUi capvdutau ni 
|1' Ininiil iltgU Ebni, ■ ^clli de' Gic^ > 
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t ristesso, come se mito il popolo ne fosse complico , peroc- 
cIiÈ, trascurando là vendstia, vinne in corta manÌL'ra ad appro- 
vailo, e inconseguenza aJ avervi pane. Ma della punizione 
di tutto un p(^olo per il delitto dì un sedo ne ho pariato an- 
che nel Capitolo XXI. Il modo poi di celiare l' omicidio era 
la morte dell' omicida , la quale però egli poteva sfuggire , se , 
dopo aver fatto la sua prima difesa, e avanti di esser condan- 

del mondo potea vietargli. Gli esempj dell'età più rimote si pos- 
joDo vedete non una 0 due volte pie^o tuni ^ antichi ScriC' 
coti, e «pedabwnts ni^renD Omeraj oEverardo Feitio (ii)} 
da i quali esempi """^ discordano i provvedimenti de i tempi 
itotici, trovandosi per vìa di legge stabilito, che l'omicida 
cijnviiito , se resta in Atene , à reo di morte ; se fugge , piirchi 
non vada nel paese dell'ucciso, o in alcuni altri luoghi dalla leg- 
ge specificati, la legge Io lascia in pace . Se poi mette piede 
ndla patria del mona, petm^ttt^.che sia ucciso impuaemente, 
quando Aon poan ttuA la Giadiit» <») . Nè qoetta wnituzìo- 
ne dell' etilio alla morie dinm^ quella uniformità di maasime 
Teologiche, che abbiamo finora veduto negli effetti, che pro- 
duce 1" omicidio. Imperocché ancor i' esilio per causa di omi- 
cidio era, come 3 suo luogo vedremo (ij), pena Ecclesiasti- 
ca egualmente , che la morie , e, come questa , sì partiva in 
origine dal Gius Divino ■ Per tal ragione i primi iiiicutoii di que- 
sti ordini, Eroi, oDn, che rifossero, (sono parole di Demo- 
N 



Oo A^t;.,.H,mir.uh.n.Ccp. s. 

0 1) Dimeni,. Oro:. nJwrja. Ariimr. /■ng. 716. <Ì ivi 1' EniJitiiii- 
n» Sig. Ab.» Cc».o«i To^. V. 
di) Vedi U Gap. XXXIV. o. p. 



Etcnc ) vplL'iiiln conciliate la giirstizii! toll' iimnr^ità , ti iriiJia- 
rono, per cranio 1' oneslo il miiporinva , di alleggerire 
la pena. Ma , se il Greco Oratore non avesse ignoralo 
i-fcuui, da i quali queJ primi feinitcìii atdiuero i sacà piovve- 
dimeml , in voce di atuibuire l' aUcggerimenro ildla pena allo 
studio loro, avrebbe detto , die quelli in ritenere il Gius de 
i Noachidi non sì dimenticarono del provvedimento , che cer- 
tamente arevano inteso essere stato latto per 1' omicidio da 
Caino commesso (14). Quindi , passando a discorrere del Gius 
Pontificio sul fatto degli omiddj , tog^unge , che 1' uomo con- 
vinto d* nediione inroloBiarìa, per un ceno ^azio di tempo , 
• ad lu certo internilo di luogo nia dtiiato e lontano, duo 
a ramo tht riesca di placare alcuno delia famiglia dell' uc- 
ciso . Allora gli si permeile di riiornarc, e dì siar sicuro , non 
perà C05I assoluiamente , ma i!o;:d iwt:! Miiiiiiifaiio eIIj ilovuta 
formalità . Pctcioccliè fa ili mestigli , the sacri lichi , trio si pur- 
ghi, e clie compia esattamente mite le cerimonie daila Legge 
c dalla Religioiie prescrive . Ciò , che Demosceod dice del reo 
d oioicidio involoiuario in quanto all' espia lione , FlaMne lo 
«abilitce .andw del reo di onùcidio voloniaiia , e ifi ([ualuii- 
ijae altro enorme delitto, per il quale s'incotta ncU' odio de- 
gli Dei, volendo, eh' esso sia espiato , e la di lui casa pur- 
gata, secondo che la Legge prescrive (15). E Menelao doman- 
da all' infelice nipote , il quale_en reo dì omicidio pui trop- 
po volontario (16) 1 

OuT Synrai e-ór aSfui. nari réfiut Klp»)' i 

Non purifcasli ab ilio sanguine mania jiata l^tlT 



fi.) f'<Mi^ H^mir. ar. h:. j. J 

(li) Hi. IX. d, Usii.p^g. S77. in fio. 
(iS) Afui SaripiJim in Omar. ^iS. 
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Romani assat più di quelli dei Greci si accostano al Precetto 
Noachiano. Una chiaro e consincenre riprova di questo fi ha 
odia Le^ di Romolo , a , come altri vogliono , di Numa 
Poropilia, sul fetto de^ omicidj, la quale, lin^ dall' accor- 
dare a} Ko la facoltà di sortrartl alla pena con prenderà l' esU 
Ko, ordina seni'akro scamiio: Si ^ii liierim hominem scient 
dolo mala morti ditit , parricida suo {s) . Della qual legRe , 
come di cosa singolare, parlando Plurarra (i) dice, che Ro- 
molo, il quale nessuna pena aveva srabiliio contro quei, 
che avessero ucciso i genitori , chiama qualunque omicìdio col 
nome di paniddìo , nnendo i{ueHa per empio , questo per 
imposMbik. KTeramente, come Solone, interrogato. percUnltin 
lupplicio avette stabilito contro T uccisore del proprio geni- 
tore , rispose, che non poteva indursi a credere, che ciò po- 

pcr pili secoli avvenire non si udì in Roma si fatta empieià : 
e solamente dopo .la seconda, guerra Fumea . cioè seicento 
anni dopo Romolo , un certo Lucio Omo fu il prima a di- 
àrànnte , dte » come tBee* GiceròD* (4)',' non t* i tata alcu- 
na tanto «ama, che alle vobe non. reni dalf audacia violata, 
avendo ucciso il proprio genitore. Quanto poi alla pena del par- 
ricidio , la dirò colle' parole medesime di Tidiio ; Iniui vo- 
luerunl in caleum vivos, aique ita in fiumen dejici (5) . Si 
inataviiilia Y Oiromiinno Ifi) , come mai Cicerone, il quale tan- 
to esalta la 5iii!;nlar sapienza dei inaKijiori in avere escogitato 
un loiir.^nto Lorriipor.dentt all' arrucii j ilei iiiisfat!0, non fac- 



(t) Cra^ina it /ur. Sa. Gat. & XII. TiA. Cap. LXII. 

tO.'i !Umi:h png- 3'- ^ 

f,) a^m il OriÈ. frg Str. Kaitìe jtiar. Cuf-XX^. 
(4) Ci,, hi. 

(,) a>. i«. 

(<SJ Aà CHcnpKiB » «r. Iw. (V- ^XITI. 
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the quesd animali 
ilto (7) , il quale 



inno , che é nel Codio 
I il Re Tarquioio eond 



• Valeri 



M 



■ (9) , 



abjici jaisit , tacendo onni 
re , che , come donamente o^serv: 
pena prenitesse Aiiaà aumenti « 
chè giunse a queir apparato di ce 
Giureconsulto Mo.tesiino ■ Dopo T 



segreti delle cose civili-sa- 
che cuUo insumm in mare 
gli animali; che però e' pa- 
Jacopo Gotofredo (to) , tal 
ondo il gusto dei tempi, lìa- 
ose , che ci rappresenia il 
fatto seguita a 

dire il medesimo Valerio Massimo : l^ee juppUciì gtnui multò 
poti parriddìii tege irrogaiura al . Jusriiiimè quidem : quia 
pari viadiaa Parinium ae Dcorum riolalio expianda ta . Ovs 
si noti , che il delìtio si dice Vialaiioat , e la peoa si chia- ' 
ma Espia-^ione. Ma, per meglio persuadersi, che i delitti non 
puniti cagionano negli uomini c negli Stati le tre maggiori ca- 
lamità , cioè la peste, la fame , e la guerra, e che le puni- 
2!oai de' rei sono Sactifiij , o meiii espiatorj per purgare gli 
uomini, e gli Stari, e per placare l'ira Celeste, osserviamo, 
in che aspetto gli Storici più accreditati ci rappresentano i de- 



(l> 9- P'-S- Ai Ltf. Pomi., JtfOTÙU, 
(%} tib. IX. Ti!, ij.tts. m. 
(■/} Lih. I. Cor. I. Ex. IJ. 
(io) Ai Ori. Thutai. ti. Itt, 
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lirti e le pene nei tempi della ma^or semplicità, quando gli 
uni e 1' altre si consideravano unicanieiiie in rapporro a^li ef- 
fetti , che pioducerano , non in rapporto alla ragione di Sta- 
to, cioi al capriccio dei Polidd, e all' opinione dei Fdosofi , 
Neil' anno quinto di Taùo , Collega di Romolo nel regno , 
alcuni mot famigliari e parenti , mentre gli Ambasciatori de! 
Laurent! se ne venivano a Roma, per trattare di afTari del lo- 
ro Comune , li assalirono con animo di svalligìarli ; e perchè 
questi fecero resistenza, e cercarono di difendersi , li ucd- 
sero • Romolo, udita cotanta scelleratezza, e istigato dai pa- 
renti degli uccisi, che secondo il Diritto delle genti domanda- 
vano le dorule soddis&zioni , voleva, che gli autori del mis- 
fecto fossero puniti ■ Ma Tazio , poiché fra questi vi era , co- 
me è delio , un suo parente , tirò tanto In lungo 1* al&re , 
che quasi andiede in diinenticania ; se non che un giorno 1 
Laurcnii , colia 1' occasione , che Tazio sacrifìcaTa in un luo- 
go Hi campagna, gU piombarono addosso inaspettatamente, e 
lì vendicacano da per se, colle pioprie mani uccidendolo . 
Qtiiecadin tal guisa gli animi, nessuno pensava più a esigere, o 
a dare h soddisfazione: ma, susciiaia una grave pestilenza ne- 
gli uoimol e nd bestiami , e quindi venuta la carestia, nacque 
non l^^ero sospetto nella mente de^ uomini , che ciò de- 
rivasse dalla mone degli Ambasciatori , Ove poi le medesime 
calamiti d difiiisero anche nel tenitorio dei Lauienti, allora 
iii tenuto per cetra, che, per essere mà confiiri i dlritd del- 
tb due nazioni ia Tada e ne^ Ambasciatori ucdd (ii), Pira 
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e la vendetta Drrina pefs^rasse 1" ma e T altra Citti'i . Glie 
però, avendo gli unì dato in potere degli altri i rcspcitivi uc- 
cisori , e faito ad essi soffrire il metiiaio ^uppliiia , si vide 
tosto duaramente cessare i malori : e Romolo , non contento 
di questo, volte di piCi espiare le Città colle solite Lustrazioni, 
n fetto è raccontato da Plutarco (ii), e da Dionisio d'Alicac- 
naSEO (13)- Quindi, oltre il venire in chiaro deeli elTetii, che 
produce il delitto , e la morte de! deliin|uen[e , apprendiamo 
anColB, che , per espiate un dc!i[!o , non basta, che in ijusl- 
che modo ne sia presa vendetta , conviene onninamente , che 
questa lia presa di pubblica autorità , nelle debite forme , e 
con quell'idea, che dal Gius Fonrificio ^ prescrive, a fine di 
co»iiuireun'atK>Cantniico,i(apBce di produrre la bramata eqno- 
lione > Dalle Persone Sacre , quali tono ì Re e gli Ambascia* 
tori , pas^uio alle private, n secando degli antidetn Sciinorì, 
in notrando l' Inolia di Orazio ucdsore della sorella (14), toc- 
ca colla sua solita accuiatezìa molte circottaiize, le quali iànno 
a! mio propolito; perù non deve rincrescere, che io riporti tutta 
la natiBiione .del htto . Egli adunque ttKcooia , che .il padre 
di Orazio , udito l' atroce caso , non solo non se ne «legnò , 
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ma di più ^u£c6, che avesK conTenientniiente adoperata. SI 
opposero a lui uomini di non mediocre autorità nella Repub- 
blica, e accusaioDO il figliolo, come contaminato dd sangue 
delia loiella, e perciò tattoposto a dovere lavare la macchia 
col proprio sangue . Fecero questi una ben lunga conciono , 
allegando il disposto delle Le^, le quali non permettono di 
uccidere alcuno , prima che questi sia giudicato , e rtponando 
gli esempi dell' ira dì tuni gli Dei contro quelle Città , che 
avevano lasciato senza punizione i delitti. Il padre all'oppo- 
sto , difendendo il fìglìoto , e accusando la figliola > risponde- 





to appellare uccisione , ma pena ; e 


che a s: , come padre d 


i amcndue , spettava il giudicare dei 


proprj mali . La cosa pc 


r più giofni stette controversia e 




Re no» sapeva , come por fine alla 




er non portare in ca^a sua I' imprc- 




1 loo, credeva di non jioicre ai ter- 


mini di giustizia assoivcn 


! uno, che confessava di avere innan- 


li la cognizione delia cai 


isa ucciso la sorella , e ciò fatto per 


motivi dalle Leggi non approvati : dall' altro canto non credeva 


di dover iar morire qual parricida colui, che per la patria avo- 




1 vita , ed era stato a lui moiivo di 




all' impero, lanto iiiù che lo assolveva 




;r h£gs vindice della mons della fi- 


gliola . Do^io lunga esita: 


:ione, al Re parve cosa ben fatta. 



rimettere la cogiuzione della causa al popolo, il quale , cosd- 
nùu) allora per la prima volta arbitro di un giudizio capitale, 
confermò la sentenza del padre, e assolvette il lìgliolo dal de- 
litto £ uccisione. Ma non però credette il Re . che la sen- 
tenza dagli uomini a favore di Orazio protl'riM b,i>-a-se per 
asiìcurare la cotcenia di coloro , che s^»udmentc e rcligiosa- 
nente r^liono preservare il rispetto e 1' ubbidienza ai voleri 
espressi degli Dd : iatti adunque venire i Foaiefici , ordinò 



loro , che placassero gli Dei e i Genj , e purgassero Oiaxio 
con qLtdle cipìa^oni, colle quali la Le^e prescrive die siano 
purgali i rei di uccisione iAvolotfcaria . Eressero quelli'due Al- 
tari, uno a Giunone, Ispettrice delle sorelle, Taltio a Giano: 
copia i quali arendo offerto alcuni - Sacrifizi • ^- ^''^ 
espiazioni , in ultimo luogo mandarono Orazio sotto il giogo 
(igl . Ciascuno ben vede , che, se questi duo giudizj , da Plu- 
tarco c da Dionisio d' Alicatnaìso tifatili , foiScro itali agitati 
nei deserti dell' Ar^ia ai tempi di Mosù , q in un Ttibunalc 
dcHa Palestina ai tempi di Giosuè , non gli avercbfcero risoluti 
con airri princìpi, nè per altri modi. Né , a dimoiirare insus- 
SLStenlo un tal discorso, si può obbiettare la semplicità c roz- 
zezza di quei primi tempi , o , come riflette il medesimo Dio- 
nisio,, la sevpriii de^i antichi animi e costumi , la quale pa- 
ragonata cc^' umanità della sua età { viveva- egli sotto l' Im- 
perio di Augusto ) si può chiamare durezza poco difierente 
dalla ctudeliù delle liete . Imperocché , siccome per \s cose 

erano in vigore iniiiiiizi Omero , e ai lempj di Demostene , 
quando la Ga-cia più che mai iìotiva in cultura , cosi e sorto 
Romolo , e ai tempi di Cicerone , che vìsse, dopo che i Ro« 
mani à fanno spogliati della tnturale austerità, e prima che 
gl' operatori avessero cangiato Roma in una sentina dì Bu- 
P 



H di pBoQre in Inra due I^nl rfni , 
» vota, di poi &r psiiro gfì tdnavi 

■ qui Auuiin» gli a^itori dd Glorai 
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«!d<fi, diFalm£, e A Fioeniiti, roglio (Gre In un secolo, cui 
non à può tperarc l' eguale , quarnvìi reJtant in aunm im- 
para grìieam, osserviamo in mito e per lutto gl'istetsi Dom- 
ini Teolo^ci I>cr coiUo dei dc'itrl i? della motte dei delinquerti: 
Hitf letltra, ei linf^itcia a Plione (iC) , D/i rrauiDriflJej in 
noitroi tuiiires exylavcrunt , qui guum uno genere morbi aSli- 
gtreitiur, ntque se recrtare guis^uam fostet , qià temei ind- 
tliati t Jubitahat nam/>, gaia notati hoipìitif Legati lucali t 
pacati atqut Sodi nifario bello laeenili , Taaa vexata , kanc 
taiuam efficerent vaiiiiaiem . F. segnatamente in ptoposito dell' 
impurità, che negli uomini cjgion^ il dditto , e del modo di 
purgiirla, ritorcendo coniiii Cloilio uitEc le ri^jioste degli Aru- 
spici dice (17); Nec conferò nunc in te unum omnia : spes major 
tua lalutit , li , pratttr te , turno eatt inipuna ; plurei luiu : 
hoc et tu libi an^Jii ma^, & noi propt jurt lUffidimui. Quii 
PlatoreiO' ax OreitiJe, guai pari JiàctJoaiae Ubera, homìium 
in ilUi lodi elanm ae-nobilem, Ltgatum Theiialoidam ad 
noitnm ( ut le ipie appettarìt ) Ivqeratorem veiùtte netdt ì 
fum UU propur ptcatuam- quan lA to extorquirt non pou- 



(iQ Caro Orai, in PÙM. Cap. XXXF. 

(j }) Cistr0 in Orai» ù Araif, Rrtpoui. Cap^ XVI. Nv sol^iTneate il 
ddloqiKiiK remn comniano ya li commliiioiK ii\ delimi , ma nKon 
caisaiuca«> il canamiiiiiiBiK ■ nitd quelli , chi con tao lui uinuio \ t 
perciò >1 conpuln di CiiDiu in Senitoi raccsm Cicerone, cbg nni I 
Squrorì «i pudviao: QmJi quii ainalu tao ina tubjetlìa mata faSa 
juul qu^ omnes Cmjularet, qui libi perj^e ai atdtm eonstìmti fuermt^ 

mi r'^rat. I. w Cinil. Cf. VII. Il ni[il«Ìjno mna'^llD Cenre di'io- 
lotOf cbt non av£s:L,ù ubbLi'lio j i ilccrcri de i Dnudì ; Si qui aia pnVo- 
tax ata puhlicui im-./'ii -i.-'j svrrj , Sucrìfidù ìiutrJUura^ Hoc pana 

ojHiJ m ut graxi.'.ii'iia . t'irjtrji t^.i c/r intrdithm I U numero impiorutn ae 
ittìttwrlBK habinni^ : iii oraneJ iticdimt , aiitum ttnm «nmndiijiie itju- 

nìunr , lien« Jbu anaaimeaur . DtBtU. Ut, ^I. Caf. Ij! 
Vidi il Cifiiolo MiectdtDU n. t. & 1 1^. 
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rat , ut *hwda eon]teU , & JWnjwunt intranàib laum, qui !*■ 
gala , Socia , Amica , libero foedtaimi & arudtliiùmi venas m- 
ciJerei . Snarei suas cruentari scclcrt notuit , nonten quidea 
Populi Romani lana ictUre camaminavit , ui iJ nulla re pos- 
sii, ni'ti ipsias lupplicio , expiari . Da questa auioricà com- 
prendiamo , quanto esser doveva , e quanto egli era di fatto, 
r impaglio di legalmeoie punire gli autori di gravi delitti , it 
quale , come per le cole dette apparisce , uaa ri panìva gii 
da superstidone di capi leggeri, o da [erocia di animi agguer- 
riti , ma bensì da massime di Religione , e qu^e dai fatti con- 
(annate . Anzi, che che ciancino in contrario alcuni sciocclii Scric- 
tori 1 oltre la somma sapienza., era tale e tanta la dcliciitczza 
del pensare in certi tempi, che pecfìna la semplice persona 
del carnefice, e gl'isliumentì della sua professione, fuori an- 
cora dell' attuale eserdiio , ri credevano infetti , e cnpaci di 
contaminare i luoghi , e 1 ce& degli uomini . Quam ab rem , 
dice il mentovato Cicerone (i8) , facendo il paralello tra se 
e Labieno accusatore di C. Rabirio , denuncialo reo di per- 
duellione , laer naarum tandem , Lahieae , popularìi est T luae , 
qui Civibui Romenis in eoncione ipia carnificem , qui vincula 
aJhiberi pitta, operitrt , qui in Campo Mania, Comitiii Cea- 
turiaat, auspicala in loco , eruean ad civiam luppliàim ii- 
Cr eansiiiai jubei , an ego , qiJ funestivi concìoiicnt coa- 
lagione carnificir velo 7 qui expìandam Forum Populi Romani 
ab illis nefarii scelerit veitipii ette dico ? qui aistam eoa- 
donem , Sanctaai Campum , inviolatum Corpus omnium eivium 
Romaitarum , integrum jus tìbeitaàt defendo lervari oponere f 
Pure in mexeo a tanta «apienia , umanìià , e averrione dai 
ganlghi, crederano, che iton fotte la loro arbittio di li^ar- 
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miare le vin di ^elli , che fossero aaà appieno convinti di 
cefCl delini, perocché 1' aRare si riduceva a punto di Reli^o- 
nc, e a pubblico bene, iiccomc l'esperienza dimostrava. Non 
id taluni quairimr , dice il medesimo Cicerone di C. Verte , 
(19} IH, ilio damnato , hana teslìluaaiw iti, quibui erepta 
tuia ; scd & religionci Dearum inuaorlaliiiin expiandae, Cf ci- 
vium Romanorum cruàatut , tmdtanBtt^ut ùmeteiuàm saagfàt , 
imiu Jì^pUfio lutajm eit , 

CAPITOLO XXVI. 

Donde provenga la temlglìiaija delle I^ggi Sacro-Politi^ de 
iGeatili eoa quelle degU Ebrei, 

S EBBENE il dottissimo P. Calmeli nella Storia di varj costu- 
mi sacri e profani sia ordinariamente d' avviso , che cnolic mas- 
sime fieno l' istesse appresso varie nazioni non pct altra ragio- 
ne, che pei asserii combinati ^ uomini nelle loro idee, pu- 
le egjì non ba difficoltà di renderne un'altra ra^one, che io 
credo la potissima eia vera. Egli adunque dice (i), che molle 
cose dalla malizia o dall' ignoranza degli uomini fiirono fendu- 
te profane e condannevoli , che prima profónc e condanneyoll 
non erano. QuiniH, passanuo a provare questa sua proposizio- 
ne , seguita a dite, che il Paganesimo, provenuto dagli Egizj 
iniìno da quel tempo , in cui caddero nell' idolatria , non è al- 
tro , che la Religione di quegli Ui^ini santi descritti nel Vec- 
chio 'Testamento adoratori del vero Dio , depravata poi e coa- 
trafiàtn dalla fijUja di passata dall^ simboliche coie a bià de 



(ip) aam in Vtrrtnt Hi, I. Cap. }. 
(l) Lilk I. Cap. 2, 
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] Numi; pn il die moki costumi e riti, i quali ebbero one- 
SCO e santo iacominciamcnto , poscia dalla malizia e dall' igno- 
ranza furono readuti profani ■ Io pur me sono talmente persua- 
so della variti dì questo discorso , che credo esecranda ed em- 
pia, come iHstruggitricB della ffirelazioue, la docttìoa dello 
Spencero ne i Libri De Legibus Hebnconim Sìtuatibia , ne i 
quali in vece di derivare le costumanze de i Gentili dalla Teo- 
logia degli Ortodossi nella guisa , che dico il prclodato Car- 
meli , introduce la divina iniinits Sapienza a mendicare, per 
formare la sua Repubblica, le massime Ecclesìastico-Polliiclie 
dalle vidne nazioni , come appunto i Romani sotto il reggi- 
mento de' Decemviri ebbero bisogno di prendere da i Greci 
le Leggi delle XIT. Tavole. La qual cosa ijiianto assurda sia , 
e dalla fede dell' Istoria , non che dalla Rivelaiionc , aliena, 
chiunque ha lelio con im ]it>co di attenzione la Sacra Scrittu- 
ra, purchi non abbia la mi.'ntc da ì pregiudizj affascinata, 
può di leggeri conoscere. Ma, rinunziando per breve m* 
mento al senso comune, snppongiiiamo vero, quanto asseri- 
sce Io Spencero : in questa supposìiione il Pentateuco di Mosè', 
lungi dall' essere quel Libro si santo o divino , quale da tutti 
In ogni tempo è stMo tenuto e venerato, con tutta ragione 
può dire un compendio de^ Istituti degli Ejiizj , degl' Idn- 
mei, de ì Moabiti , degli Ammoniti, de i Siri, de'Caldii, 
de' Cananei , e d' altri poiioii, quale appunto fu quclln , che 
delle leggi di tutte le ci:tà della Grecia , si racconta che com- 
pilaise Arij:o:elo (i) . Ni qui hanno fine gli assurdi; segui- 
tando noi r opinione dello Spencero , come difenderemo poi 
la santiiì della L^e e del popolo, la quale, come da infi- 
niti paesi della Scrittura sparisce, sta tanto a cuore al Di- 

Sitph. n. 68. Edit. 
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nno Lqislatore , se gl' ìoMgaamemi , > norma de I quali de- 
vono gl'lsraellii regolare i ptopcf peanerì e razioni , tutte, 
sono comuni con popoli non santi? (i) PIA ancora: se nel 
compilare un Corpo di Log!;! per gl'Israeliti, Iddio adottò 
gì' Istituti do i Gentili , o pure , per parijre con più di ri- 
Spetto della Divinità, si uniformi a quelli , bisogna dire, che 
Egli, quando sorto rigorose pene vieta al suo popola di cami- 
nare negl'Istituti dei Gentili, e ipetso spesso alle minacele fa 
seguire orribili gastighi , contradica a te stesso , e ìngiustamea- 
le adoperi castigandoli , perdtKcht Emo il primo ne ha dato 
loro 1' esempio con. adottare, o unifbrmaisi alle aborrite usan- 
ze. Per togliere adunque d empie e funeste conseguenze , che 
per dritto sentiero vengono dall' opinione dello Spencero , noi 
dobbiamo confessare, che quanto si legge nel Pentateuco, e 
negli altri Libri della vecchia Alleanza , per conto non sola- 
mente de i Dommi, ma ancora de i Preceni Ecclcsiasrico-Po- 
liiìd, viene ìmmeiliatainenTe da Dio , senza riguardo veruno 
alle costumanze degli Egizj, alle quaU gU Ebrei per la lunga 
dimora fra loro erano usi, nè degli altri poptdì , a ! quali ecsl 
erano confìnand, o vicini. Nè a fare una tal confessione deve 
noi cecamente indurre il solo rispetto alla Santità della Rivela- 
iioiij lioviito : cjuella medesima Critica , die si usa nella spie- 
ga/.ionc degli oliti amichi Monumenti , deve a noi far roccare 
con mano, che la convenienza , la quale hanno i Precetti Mo- 
saici con gl' Istituti dei Gentili , tuttoché qtiestl fieno di gran 
lunga anieiiorì a quelG , non nasce ^ dall' averè Iddio sait- 
tìRcato i riti profani , ma beoà dall'avere 1 GentiH profanato 
i rid Santi. Dice TettuUiano (4} , Id tut twran quadanafie 
primam , id tue aduluram fiodcumgii* poatràai ónperocdlè 



CO Tedi il O». XUI. 
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la veritì i prima della menzogna, noa sUto eì^cndo la men- 
iDgiia , che la GOnuzione della vcciià . Ora noi Troviamo, 
che Iddio in rinnovare a Isacco le proincsie , che gii ave- 
va fatto ad Àbramo suo padre, e in rammentare i di lui 
meriti , gli dice : Et nudtìplicaba temea mm àaa ueltat 
Cvchrum , & dabo temlni tuo omnei tirras haisc : & biae- 
diciniur in limine tua onines geniti terrai . Pro co quoJ audi- 
vit Abrahamui vocem meam : & custodìvit Cusiodia.'n meam , 
PriaptA mea , Stabula mia, & Icgcs meas. Gene,. Cap. XXl^I. 
V. 4. & j. Questo passo ci assicura fuori di ogni dubirazione. 
che Iddio , inolio tempo innanzi alla dazione della Legge sul 
Monte Sinai , aveva daio ai Pan-iarchi quelle Leggi Morali , Ce- 
remoniali , e Forensi, ( perocché tune queste sono in detto 
pasto enundace ) eh' Egli ^udicò necessarie per il buon le- 
golamento della Chiesa e del pc^olo . Che pm le Leggi Fa* 
irìarcall fossero ristesse, che le Mosaiche, mi lusingo di aver' 
lo dimostrato il meglio , che per me si è potuto , nell' altra 
Operetta , promessa di ;opra al C;i;>ì:qIo II. ddl.i presente , 
nella quale esaminando miiiuramcn:e e con diligenza lutti i 
passi e le parole delia Genesi, dei primi Capitoli dell'Esodo, 
e del Libro di Giobbe , mi è riuscito di raccorre noo pochi 
frammenti di L^ ottervate non solo tra i Fatriardii discen- 
denti da Noè, ma tra gli Antediluviani ancora; e fatto di que- 
ste il paraleilo con !e Mosaiche, prescindendo ancora dall' au- 
torità Divina poc'anzi ripoiiara, si vede a un colpo d' occho.ch? 
sono fra se un' istcisa cosa, come appuiuo le Pandette di Giusti- 
niano possono dirsi un'istessa cosa con i libii degli antichi Giu- 
• reconsulti Romani. Cìb premetso, e dimostrato, bisogna on> 
nìnamenie riomimre et sano cunune , e al rispetto verso la 
Divinità , non che alla Critica , per giungere all' impudenza dì 
asserire, che Iddio Ottimo Massimo, hi -vece di riportare nel 
tao Codice della rettila prelezione quelle medesime Leggi , 



A' Egli stesso area prcc ed e.hc mente dato ai Sanri Patriarchi, 
valesse più tosta aJoii^c f^V Ltituci dei sozzi Egiziani , e 
d'altri popoli idolatri, con scandalo universale e costante del 
popolo Ebreo , a cui unicamente cercava di taddrizzars il ca- 
po 1 Ma pure , per non mostrare aninositì contro d'alcuno, 
concediamo , , che Iddio formasse la Repubblica Ebrea sulle co- 
stumanze dei Gentili : questo in realcA non vuol dir' altro , se 
non aver fatto ritornare quasi per il Gius del Fostliminio lo 
Leggi dei Patriarchi; e poco ci vuole a dimostrarla. Ognuno 
ben sa, che nell'universale sterminio dell'uman genere a niii- 

Ora quando i fìglioQ , nipoti , c discendenti di Noe , già cte- 
scluii di numero , sciamarono dall' Assiria , menando Colonie, 
e fissando, stabilimenti io divene para della terra , a fine di 
ripopolare il Mondo , conforme areva loro comandato Iddio 
Gentr. Cdp. IX. V. I. & 7. egli è indubitato e certo , che in- 
trodussero nelle nuove Sedi la Religione ancora ed i civili Isti- 
tuii dei loro iti^,g;;ìc:i . Ver.^iiianio alle prove istoriclie. Quan- 
do Abrnmo sLÌ,iioÌ:^io djlb fame discese neU' Egitto con Sa- 
ra sua moglie , eh' esso spacciava per sua sorella , Faraone 
non l' ebbe appena veduta , che se ne Inv^hl , e venne nella 
determinazione di sposarla (;). Ma avendo Iddio percosso Itiì 
e la sua casa con gravi flagelli, per tal risoluzione egli rico- 
nobbe tosto e la cagione del gasdgo e la mano castigatri- 
ce ; onde , latto a se venire Àbramo, lo sgriitò da uomo pio 
e ortodosso , dicendogli : Cur hoc feciiii miki ì età- r.an indi- 
talli mihi , quòd uxor tua est T Cur tiixiili , soror rata est 1 G* 



(;) Camt ili Mai», tpmcH ebbe Ttdula !• SinrdMtni Dia, dice 

Oiidlol'.ui. Ui.llLv.it. ^ 

rìJfJ Adru , vitami^ wfit , patinir^ a^itam • 



"^^Gina. Cap. XII. v. iS. & ig. V isissia ai.^it ,io|'a\;.inl- 
cbe tempo gli addivenne alLi Corte di Abimclccco Re de' Fi- 
llitef, al qwde, «me a Fainone, fece credere, che Sara era 
sua sorella , onde Abùnelecco , come Faraone , la fece a se 
venire eoa animo di sposarla : ma avvertito in sogno della ve- 
rità della coia, c spaventato dalle minaccie, che Iddio gli fe- 
ce , non egli solamente , ma limi <li:l regno lemcltcìo , e ris- 
pettarono U Profeta dii\ Signore Gmei. Cap. XX. psr tot. An- 
cora ai tempi d'Isacco durava ne" Filistei l'ortodossia della 
Credenza : perciocché quando il Re dalla finestra vedde Isacco 
KhcRare con Rd>ecca, eh' esso tuli' cseinina . del Padre av»- 
va spacciato per sorella , acremente il riprese , -cUceado , che 
Ciii) far credere di esser Fratello di Rebecca , e non marito , 
poterà aver ^ato ad alcuno cagione dì peccare , e cosi cau- 
sate involontatianiente al regno un grave male . Mandò per 
tanto un' editto , che nessuno sotto pena della morte toccasse 
Rdiecca Gmtt Cap. XXfl. ^ tot, (6) . Sà solainente per 
questo modo dell' emigrazioni «I (parse In dtnHe rqioai la 
sana dottrina : dovunque andavano i Patriarchi , o per fiigglre 
la &me , o per cercare più ubertosi pascoli ai loto bestiami, 
o per altro motivo , facevano ancora 1' uRìiio di Missionari > 
confermando i popoli neli' oiiodossla ilelJ<i Credenza , o intro- 
ducendola ove non era. Nel quale ufiizio sì acquistò Abrama 
tale e tanta riputazione , che non solo ^ abitatoti dei paesi, 
ov' predicava , attentamente ascoltavano la di lid dottttna, 
n» vi aceorrevano in folla dalle {dù rimate contrade dell' Orien- 
te ; e chi non poteva bteirenire alle sue dussÌodì , mandava 



(SJ VUt A PmU £mM JOhnai Pnhgamtia aJ Paialutii A/y. 
timm C*f. I, 



a consulrarlo come un' Oiacolo . Neil' Occidente ancora pene- 
irò Ja f jma di Àbramo ! e dò (eguì con rana venerazione , «he 
perfino l'Imperatore Alessandro Severo dopo rantl secoli il teli- 
ne per un Nume insieme con Apollonio , Cristo , ed Orfeo- 
(7) . Del resto quesip punto di Letteratura Orientale è stato 
pi, trattato dal dottissimo Tommaso Hyde (K) con si profon- 
da e recondita erudizione , che non resta oggimai più luogo 
a dubitare del fatto, uè a ma^ormentc illustrare b questio- 
ne. In quei luoghi poi , net quali la dottrina Orientdie non vi 
fu porrata dai nuovi abitatori , o pure vi giunse confusamen- 
te, ve la introdussero poscia i dotti Viaggiatori, i quali a so- 
lo Oj^getto di apprendere la dottrina dei Giudei , degli Assitj , 
degli E|;izj . c de' Persiani, intraprendevano lunghi e disastrosi 
viaggi in tutte quelle contrade, ove correva fama essere uomi- 
ni saiiicnti . Cosi Fittagora, dopo avete ascoltato Ferecide Si- 
rio si;o primo Maestro, alle persuasioni di Tale altro suo Pre- 
ceitote fece il giro della Caldea, della Persia, e dell'Egitto, 
sei quali luoghi , perciocché allora vi erano dispersi gli Ebrei, 
potè agevolmente consultare gli Scolari usciti dalle Scuote del 
Profeta Daniello (5) ; anzi , per essere più liberamente am- 
mciso nelle Scuole degli Ebrei , dicano molti , cam& riferisce 
demra» Aleasandtiao (io) , ch'e' si faceeie clicoaddere. Fi- 
nalmenie Ennippo Berìzio appresso Oiigene (11-) apeitameate 



f-rj Lampriiiai in Altxaaire Stttra pag, ili, Scrìpl. HUi. Aag. 
Salma,. & Caiaut. E£i. Pnrìi. iSio. » ibi n Vini livcndi tiJim hic f':ii : 
Frlmim 111 , 11 fjcahùi «hj , ii tn ii non aim uxori aimua . mumóali 

porrm iiih. Ch7Utum^, Ai-iiiaJ, & Orphiom, (r hijiaami^ Otti hltt- 

(SJ nùioria Rcìigia^i Vilcrum Pcunin, C-p. II. fir la. 
(g) Flirti. Praptrai. Erang. Lib. X. Cap. 4. 
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confessa , che Fittagora trasporti la an Filosolìa dai Giudd 
nell:! Grecia, confermando l' Iscesio anche ClGmeme Aksian- 
drino (ii), ed Eusebio di Panfilo (lì) ■ Ci* il inederimo deb- 
ba dirsi di Solonc. non v'ha luogo di dubicame, tRmndmi 
dà asserito dal divino Platone nel Timeo (14), come pure di 
tanti altri , cbe qui non occorre nominare . Parimente iK>n oc- 
corre rammencare, in qual modo la medesima doiirina tii ttac- 
ferita in Italia, perdoodid ne sono pieni i Libri di coloro, dw 
hanno scritto l' istoria della Filosofia , e delle opinioni . Da 
tutto questo discorso noi comptendiatno , che gli antichi Isd- 
tuti , nei quali fra se convenìiano f}i Ortodossi e i Gentili, 
si jianivano in origioe da un lolo fimte^ voglio din daUe Scuo> 
le dei Pairiatchi. 

CAPETOLO XXVn< 

Riflcsiioni lapnt U cou fia qià JelU . 



gli efTclrì del delitto, c della morte del delinquente 
non solamente nella Repubblica Ebrea , ina nell' altre naiìoni 
ancora, piacemi adesso di fare una breve ritlc!iionc sopra te 
seguenti parole del Deutetonoraio inproposiio dell' omicida ; Non 
pareti oculus tuia ti : sid aufirii sangainem innocimem ex Iirai- 
U , !j bene erit libi . Cap. XIX. v. ij. Queste parole , come 
ognuno ben vede , non altro vogliono significale , se non che, 
essendo vendicato il sangue dell' ucciso , resta purgata I3 tet- 
ra dall'immondezza contratta per lo spargimento del sangue 
medesimo , e gli abitatoti di essa non rimangono e^ostì a 
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quelle cabmìcà, che già sì sono accennate , e che in seguilo 
vedremo . Da ciò noi comprendiamo , essere interesse di tulio 
qud popolo , nei quale è stato commesso un' omicidio, o al- 
tro grave misfatto , il procurare per tutti i modi e vie , che 
questo sia vendicato , per evirare cosi lo td^no del Cielo . 
Estendo ciò vero , siccome ^ii £ pur troppo verissimo , a me 
pare » ( ed ecco dove la mia riflessione tende ] ciie al tinto 
- errino coloro, che ripetono la facoltà , che ha li Principe dì 
far morire i delinquenti, dalla Cosdtuiione Sociale (i), e cha 
egualmente, che questi, errino ancora gli altri di coDUarìo 
■emimento , allorchi dicono : CU i «uà tohd, Mia valu- 
ta Uadart ad altri aandiù l'arbitrio di aeeidtiiot (l) O popolo. 



(ij P^nJQrfm ài hff.Val; & e«a. IO. mi. Cip.' 3. jur.igt. B 

tum qwÀ, rrd iqJa mlfin'r ^uiìtatii , 'gitf 'bt nutio limplkiitm mìiiiontm 
ingnJitBiim JtfnhtltiiaBa l'Ila O arpua muralia , ir phniui kemmkiii 

guai faraitlitr ftmi nmUnt lingulàium faii ; gialt jai ex ijiamadi itliu 
tea^àtru ormm ptr JUSwm ittomm eorpuun aeratur . Da questa opc^ 
isdwi Chloica àm de' corpi monlì nel fómlla detli buoni Ciiiica. 
ttccodo il Ilio punt. nnt ibra n lifiilB, di> u) npon ig\i 

occhi d) CDlgti) , i quaU credcbda di nere con Io nudla ippnio il nro 
Dritto di Nuun ■ delle Gemi , tuo» la nlil eppiuo il Dilna CmclliH 
tìtaì ai ti «ccDigono di «vere abbtaodi» un mivolt la vece di GIiuKHie, 
pocM >i ttV"' V"" ■'•11» ftlna ngmit, che loro tleo din > igiulun- 
qne clli lii: danno 11 pnnidcia c paiUemiric , che poin loirlrc li 
KepublsUa dt|li Ldltra . Netta cote jodilTe ■ di 6ittD 0 h nglone il 
din punire dil fino medaiinoi <■ dd>biaDia csurEiiue d' ignonrii, ni 
mai ndftcriB a caprloiìo^ altrlntiili db ^coe quello grande inconvenlenie, 
die 1 te l' AuiDie ha dd teguid , si radica ni i corpi molili li filiiii del. 
Il dotfri»! , co» ad eitl di gtjn lunga fiìf dauooia dell' ignoraoia mcde- 

(1) L'Autori da ì Delitd t delle Puh Cap. XVI. Io non iniendo 
qu) di tacciare coma emuesi la Domina del Celebiaiiiiìmo Autore , il 
quali b unto odor alla noma Italia , che anzi , itbbene per ile divene, 
connaghìaaiD nel medeiimo «ntisiento | ma aterci gradito, cbe uà» Sciit- 
ton Inllano a Ctiitlaiu, riteneodo, chela pena di mone in oiigiue ti 
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( con buona pace degli uni e degli altri ) o il Principe, che 
lo rappresenta J^on rìpere la làcoltà, ch'egli ha di privar del- 
la vita un reo , dalla supposta concessione , clic il reo mede- 
nmo abbia filtra della lua vita a lui, ma bensì dalla necasitì, 
in cui lo pone il delitto, di dovere a qualunque costo prov* 
vedere alla pubblica salvezza , Salus pepidi , savissimamente 
dispongono le Leg^ delle XIT. Tavole, Suprima Lac etto (3).- 
e insìememente la ripete rai ComaDdamento di Dio , che cosi 
vuole . Ma eniriama più a dentro nell' esame & tal questio- 
ne , e vediamo con maggior fondamento e sicurezza , in che 
modo r obbligo di far morire i rei si possa derivare dalla Co- 
$tiru2lotie Sociale. Premesso, come punto d'Istoria, che Iddio 
promulgasse la Legge ai Noachidi, e poscia agi' Israeliti , non 
separatamente presi , ma in complesso considerati , c die cia- 
scuno individuo in accennila si obbligasse non solamente dì os- 
servarla , ma ancora di procurare, che altri l'osservasse Exùd. 
Cap. XXJV. V. 7. (4) chi non vede , che tutti e Singoli era- 
no tra loro come mallevadori dell' osservanza , o della Kiddi- 
sftiiotie alla Divina Giustizia in caso di trasressione { Olm 
41 die la vendetta dì un reo presa di pubblica autorità è cer- 
to argo mento , che la Legge , che la comanda , è pubblica- 



paita ia Libri di .Muli > uni» maimno i^A 4i liipma ilU Rivclaiiont. 
Olile iti che coutìuk liipetuie c ytaam il coiucniii uainnalc di tun* 
le Nuioid la «piare I pEft gnvi dtlltti pir ua* jitouo modo ^ clol por 11 

pam un si (bnc luisiu , che Moa un' aitn conimla n^one qulninh 
K font non li può lEbmin . 

(1} Oca» it Itgit. IH, ni. Cip. }. Coli Iteli' Editioiu di Pier 
Vetnrì i in quelli pu di CmAo Stt&i» , del Mamiacci , i d' Ihccd Vo- 
buigìo li Icré*': Otta ( dsè 'CiBnlibta ) uliu fepdt St. Il aedctìmo 
■cndminto il novi «prato da CiceiaDe incht altroie ; Ntc inim lung 
prìtaini dui Sruiu un Cuiiui lolumt /ittrnnein^iie Pdiric U/tm laiUk' 
lìmam & nurem aahaim jaSiatil . Philipp. XI. Cap. II. in fin. 

(H) Vedi il Cip. XXU. tu «. 
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mente o« errata , come all'opposto è contrassegno indubitato, 
esser qucib comunemente dispregiata, quando coloro, presso 
cui è la Suprema autorità, si ntascratio addcrtnintaticci aej;li 
atti del loro dOTcre . Per questo appunto nel liferito {^udi- 
zi[> di Oiazio (s) U Re Tulio OnUlo non voleva, usando del- 
la ma autorità , assolverlo , perchè , le mai quello nell' ucci- 
sione lidia sorci la avesse adoperato contro le Leg^ Di- 
vine, di.-l[e q-.i,iii iì Prilli;',!^ è ilifciisote , temeva a ragione 
di non mostrarli pò. o iollccitn rispciio verso le medesi- 
me , e conseguentemente , olne Io scandalo universale al po- 
polo, di non portare in caia tua ì catcighi al leo dovuti, fa- 
cendo nia, come dkdno i Le^ti, la causa del reo. E di 
questa solledtudine , che devono avere 1 Prìncipi' dell' oster- 
venza d=Ilc Leggi Divino, intese IdJic di ammonire Giosuè, 
quando in sosiituirh nei , di Mose disse lui : Non rsce- 
dit Libjr L'.gh Ì!U- Ai orr li-o , -sJ mUilaberU in ea dU ac 
noae , ut cuitoJiai factrt leainAam omat , quod icriptum eu 
in ea : giu'a tane proipa-abU ornati viai mot , & tutu pru- 
dmter . Jekoi. Cap, I, v. 8. Tutto queno iSacoijo pren- 
de luce , chiarezza , e forza dalla spiegazione data alla parol;) 
in homimbai (_6) , qualora attentamente si rifletta , che dall' 
epoca del comandamento, che Iddio diede ai Noachidi sul 
facto degli omìcidj , perocché questi tra gli Antediluviani non 
si espiavano colla morie (7) , si deve onninamente ripetere 
etgfi uonùni uniti insieme, a sti Princìpi, che li nppreiea- 



(t) VM il Cip. XXT. 

(«} Tnu 1 capiioii xvm. « xxn. 

(j) Aia Jilwriam, aain il Gmlipaio eiialo tbi GHtwiigio Com- 
BHnL il Cap. E£. dtìla Genesi V. 6- iva permintbaius homindara inrerì- 

mrt t tjmqua aan^ntm fmvUrf Hk tniin, jiu ji&j ioti riitTVJxr 

Dminm . Ai mi mai fM AIwiudi fBUaaliia hait «uiub «oi Iwinirr 
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tano, r autorhì di far morire gP indivìdui per cagione di cbf- 
li gravi delirti . La qual rillessEone te avessero fatto coloro , 
die derivano l' enunciata autoiiCci daìh Cosilnizlanc Sociale , 
non averebbcro djio sgU altri di conitario parere giusto mo- 
tivo di opporgli , die nessuno tiwi i! scaio sì poco curante e 
toUecito della propria vira , che aiibia voluto rilanciarla all' ar- 
bitrio altnii: né questi altri aveietibero (pinta tanf oltre il tuo 
discorso , da estenderlo per fina ai lem)» àntetiori al Vange- 
lo, lìguardo ai quali contro la loro opinione militano T irre- 
fr^abili rafani da me riportale . Riguardo poi ai tempi po- 
tteriori, sebbene il loro discorso ìa qualche parte combini colla 
Dottrina di Cristo , non i però appoggiata alle ragioni del 
Vangelo : siccbé , avendo rune te apparenze di mero jdiscorso 
lìIosoGco , ttud quelli, che non pefisaito nell' inesso inodo, e 
tutti i Credenti, i quali sanno e vedono, che per tanti sectdi 
la Chiesa, sebbene abbia semprfe aborrito lo spargintento del 
Sangue umano Capitolo XXXVIIi. , non si à però mai con 
speciali Sanzioni opposta ai Principi ìliI f.nto ildl.i morte vio- 
lenta ilei rei , difficilmente si persuade tjinn delie loco ragioni. 
.E veramente, prescindendo ancora dall'autorità o tolleranza 
della Chiesa , il consenso universale dei popoli i una barriera 
ti ione , che di leggeri non cede agli urri dì poc)ie penna- 
filolofiche; e solamente sì può a poco a poco infrangere, 
dimostrando colla Crìtica , che la mglotte, a cui circa il pro- 
posto argomento si app(^^ l'univena] consenso, è oggimai 
cessata ■ Non presumo ^ io di pròvare con tutta 1' evidenza , 
quanto la gravlrà e ì' ìmpcmanza dell' aigomento richiede: in- 
tendo solamente dj comunicale al' pubblico queste niie deboli- 
lifletsìonì , affinai , se in qualche lùcciola parte sono rìtitivate 
plausibili diano ad a}a^ piO felice penna della mia morivo di 
meglio trattare sì fatta questiQrié ..Se ptn, come con tutta ra- 
gione io temo, prendendo .sbaglio, erro lunj^ dal vero, mi con- 



iderà fui deniuo comune dd nottro eccolo, siccome £xen 
ancor GioTcaale (3) : 

Stalla cit dementiti j quiirrt tot ubique 

Valibui occurrss , peritura parare charlx , 

Dico bensì, che, quando si tenta di svellere dalla mente di 
tutti gli uomini iuta massima gii da pili e più secoli radicata, 
non bisogna propone ua capricciosa asnoma , e sopra questo 
cervellotlcanieate discorrere , ma conviene riotraccìame con tut- 
ta la cenezza il principio, da cui sì parte, e la ragione, a cui 
i! tlppogga•^■e quindi etaminan criticamedte , «e la ritrovata 
ra^one i invariaUle e costante, o sivrero a cangiamento sot- 
toposta • 

CAPITOLO xxvni. 

DtUa attaiìone dtUa fecthia AUcania, e dello stabilimeiao 
della Nuova, 

Se con r autorità e ragioni fin qui addotte ho pienamente 
dimostrato, quanto mi sono proposto di provare, cioè che il 
sangue degli uomini uccìsi per la colposa trasgressione de i Di- 
nni Precetti costituisse un vero Sacrifizio, siccome lo costi' 
mira quello de^ animali scannati prò peccata, prò deliao ùc, 
asm che il sangue degli animali , per tal motivo oSerto , non 
altro fosse in reaIrA, che una benigna sosriiuxione al sangue 
degli uomini , egli ì agevoi cosa il persuadersi , che immolata 
nelb pienezza de i tempi r Onta Divina per V espiazione di 
tutte le colpe , insieme co i Sacrifiii degi animali dovevano 



(S) Uiyr. l'y, 17. ^uj.Yta ttOf. XXXX. la Ga. 



R7.[n del Calvario ; £t ro- 
F,-du' ""dui in luhdomada una, el in dimidio heb- 
tbmada cessar' facUt Sacrifidam. « ObLstiommi Dan. Cap. IX. 

X7- Ni- rispetto a 1 SaciiHz) animali, sene trova predetta 
sol^m"'"''- 1^ i-p<^7inne . ma di più manifestato ancoia 1' al>otrì- 
^y.,,.^ ;« Idd>r>. <:[> mai gli saranno offèrti, gU areiì, 
d;,-.,„,h FA' yr bocca del froféta « Chi «canna un 

)„,. „>'.'' ^:.,«.' <iri:ide9<ig un'uomo: chi sacrifica un'agneU 
o In m' ^ '''>rn<^' tagliaste il collo a un cane: eh! dCTerisce 
u ofièrta- m' i come le offerii» saneue ài porco: chi pto- 
>> fumo incenso p« ncordanza, m' è come fe benedisse 
un" Idolo « Isa. Cap. LXVI. v. j, (i). Se a tal segno abor- 
rite!, i SapfifiT] degli animali, eh' Egli stesso aveva ordinato 
i-nn ranr:! snl^nniià- c acremente liprendeva il suo popolo, 
giiandn non li oSÉriva . o li offeriva vizlari , non fo intendere, 
cnme mai t dil^nanti di morte violenta nelle persone altrui ab- 
biano a credere cotanto accetti a Dio'i SacriBzj degli uomini. 
Pareva conveniente all' Indole ddia Muova Legge <U Li-- 
benà e di Grazia , che, se in essa doveano restare atti espia- 
tori prescritti nella Vecchia di servitù, questi dovessero essere 
più tosto i Sacrifizi degli animali , che quelli degli uomini : al- 
trimenti bisogna cadere ncll' empio assurdo, che Iddio abbia 
promulgato la Nuova Legge per risparmiare il sangue degli 
animali , siccome nella Vecchia si era studiato di risparmiare 
le vite degli uomini, sostituendo loro in occasione di delini 
l'anima delle bestie. Ma venghiamo alle prove del nostro assun- 
to . Per dimositare , che a tenore delia nuova L^ge i rei di 

Q 



Ci) Wojiftto'hu» in Canfuua'me Càrmtìi S, lipmaai! pag. SS'. 



qualunque ddino eoa d pQtmiio condannate a mone, io ter- 
i^ .la medesinia sttaia, die ho battuto' b rieercanda le rad- 
ili, peicbi ti dovevano bi morire sotto la Vecchia , comùi' 
dando dalla cottituzlooe dell' Alleanze. Abbiamo veduta, che 
nella morte del ico , otm il riflesso del Sacrifizio , per espiare 
il reato , e toglier di mezzo gli eSètci , che cf so ptoduceva ( i) , 
si oisenravano ancora i Patti stipulati oelTaito di firmare l'Al- 
leanza, che erano. Che si squarciasse il corpo dei trasgres- 
sore , come quello degli animali iu tal funzione icatuiati , e si 
spargesse il di lui sangue, come quello de i detti ammali (})• 
Fu continuare a punire ì delinquenti nell' istessa guisa, bisogna , 
Ctieaiieoial'Alkaaie,ònde in punizione sì pane, continui ad esse- 
re nd medetimo vigore; attrin^enti , cessata l' Alleanza, devono 
aecessariantente cessare anche l'altre cose, che da quella conte 
accessorie dipendono. Ascoltiamo dal Profeta Geremia, se il 
Messia , al quale erano dirette tutte le Profezie e 1' opere Le- 
gali, venuto che ibsse , dovea abolire la Mosaica Alleanza (4) , 
in virtù della quale si facevano morire i rei , di modo che fuo- 
ri di quella non v' era questa obbligazione (s). e stabilirne una 
nuova: Eoe eiSesvemant,MiaiDùndnus: & ftriam cum Jamo Israt- 
tit & arni domo JudtieFailus novun. NonutFtziLii,qiioiì pe^ìgl cim 
pairibus eoruntindit,qua apprehendi manum lorum, ui iduarem 
tes e Itrra Aegypiì : quia ìpti ivrituni fearimi Fadai meum, &■ tgo 
domiiuuus lum in tis , diiit Dominus. Eienim hoc ai Fadus, 



(0 Vfdi i Cipiioli XIX. ( XX. 

(j) Vedi i cipLioiL XXII. a xxni. 

C^i £ iniieme con la MosiiH locon la Noickkin, pcKÌoMb) nb 
IxdiK li pirTinns da j nrnhiimi principj. e ttndnuw ( un nededmo 
Kopo ) patii r opeie dell' uni c dell' >lin non mm conliuiibili colP ef- 
tt della Nuo» Alleuua . Vedi II pp. XXXVL 

(() Oi Eitio mml il Dihnla, do* miui rAUenn Nncbim ■ 
Mollici, i ddini, « icgnmiDeiiR l' omicidia, naa li e^lanna celli nn- 
n. Vidi 11 C^irals pncedcoK a. j. 
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quod feriant eum domo liraelU poit dici illoi, dixù Dominut, 
Daba Ltgtia miam in interiori lenm , ti saper corde eorum seri- 
barn Ulani! « ero illit in Btam, ti ipii tradì mihi in populim. 
Et non dtetbmu ultrà laauquit^ lotùm nutra, a umufuiifuc 
frasrtnt saam £eendù, Cogaoiaie Dtiainimi: éteiùn Cnuicr illieo- 
gnatetai me a mi'in'Fnti eoram et usqu* ad nMMrwm torrnn, tU-dt 
Doininu!,qiiin pircam iniqiiiiaii earaia, &p«eeati MfmnnaK rtttf- 
dabor amplini. Cap.XXXt.v.si.ttuqì^Ora, te Iddi» iterdona 
l'iniquità, e sì Koréi del peccare, dopo che, CMumalamenn li 
crede, hi facto ■noiii'a di toocce vi aitata il [MCcatDi*, Io per me dok 
IO vedete, ìb che dfiferbca là Nuora AUeintt dalla VeccUai 
né m disceraen la Gtaila e la Liberei del Vangelo dalla ler- 
vìtili della Legge. Che però, quando E' dice di perdonare le 
iniquità , e di scordarsi de i peccati , e ciò in virtù della Nuova 
Allcania, Egli non nige da noi M non te V osservanza do i 
Patti, per i quali siamo entrati nella detta Alleatila . Ascoltiamo 
adesso da S. Paolo i Fard, che Cristo Aueok dalla Nuova Al- 
leanza ti ha i^oid. EgU, per pcetatw Ja ptedltieoe, pri- 
nierafflcnte riporta le ta«ÌHiiiM pat<dc di Ceteni* nella Lu- 
terà agli Ebrei : Hòc ait Fttdai , quùd paeisatr am eii pOit dies 
iUot, dieit Dominai, daiu Lega meai in eordittu eorum, et in 
mtntibtt eorum luptrtcribam eas . Et fteattorunt tanm 0 inqui- 
tatum toram non recordiéor ampUitt. Cap. X. V, tS, tt 17. E poi 
piegando t indole di detta Nuova Alleanza x^giungt : UH duton 
«ft remìtth konm , no* ampliai est Malia prò peeaat, W. Ut, 
r.i3. Se per il perdono dei delirti, dopola Nuova Alkaoia, Boa 
v'è pLÙ luogo all'Offértcoquesceucno di sangue di animali, o sieno 
di sangue umano , con tjual fondamento mai sì vuol pui^e il reato 
^' un delinquente ctd sangue di lui! Quindi passando rApotrolo 
■ preicriiTere atti , che noi dobbiamo praticare , per tesd- 
Gcare la nostra comprendone nella detta Alleanza, perdocchà 
ogni Alleanza contiene la se ceni Fatti da oonvani, ed ha 
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a^unte le pene della tMlgretsióne, ifice: :Éa»Jimai cum'wre 
carde in plinìludìne Fidei , aspaù corda a conscìtniia nùtla , & 
fli/uii coTfus aqua munda [fi). Teatamus Confeisionent Spci in- 
decUaabihm : ftddU emm tu qui pramitit , 'eli. lue. v. 22. ir zi. 
Quando adunque uno ha in se la certezza delia Fccte. e la 
fsrmczza dolla S^ieranza. per queste divue egli i anolato al 
novera dei compre;i nella NuoVa Alleanza di Libertà, della 
quale CnsTo 1 Iia francalo, ni può esser di nuovo tiscreno 
sono il EÌo2t> ddla scrritù. Finalmente venendo alle pene de 
i trafsrci'ori de i l\uii. e facendo il paraleilo ira !a Len^e 
Mosaii;,! e I Ev,in{;<:lica , soggiunge: Irritam facitns quis Lsgim 
M t { b l b b 

Q à i ì I J ab pp! FI mD 

concuìcans.ù Sansui^m Testamenti cammiiHem duccm . in qui 
sanaificami est.&SpHmm Graiùt cotiiumilul a^ciens? cit. lue. 
V. iS. et 2S- Di qui Tcnàhiamo sempre più in chiaro . che Id- 
dio nella Nuova Alleanza non ha voluto rUasdare a i Magi- 
strati della terra !a facoltà di punirne i trasgressori . come in- 
capaci di dame una conveniente soddisfazione . ma T ha riser- 
vata a Se {7). Quali poi siano le péne, che Iddio fafà paga- 
re a i tras^[e-^ori d.'lla Nu-jvj Alleanza, lo dice il medesimo 
S. Paolo ncll.i Fìj^jIj piiinj a 1 Corinti Cap. VI. v. 9. « IO. 
in questi lermini: ÌVum ignorali! . quòd lajtxia rigitum Dei non 
handiubuml ne emiii, ncque icortiaores',aeque iiielolairae, ne- 
qmtmetM, niqtie maltei', neque qui ctmcumbum timi maie'dii, 
Neqitefiirei, neque avari, lieque d/rioii, rusque coirvitìaores , ne- 



luim. Oip. XFI. V. 4. 

(^} Pillili ià Oiimmaia FaitnuB Dei lA. S. Caf. j. ptr tel. ' 
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que rtrpaca rlffOtm Vii !!,^:-:;i!-:i::<:ii:: . f.acndtì co=l , come |iur 
troppo lo ò, avèrcbbc t:mn in veni il Hcilciitore un bel ser- 
vizio ^11 uomiai colla sua Rcileiizionc , se un povero dìsgra- 
Hata, dopo condmesio per uiiuua fiagiliii un delicro, doves- 
se ad Tribunale di quesio Mondo esser cotidonaato alle for- 
che, e poi nel Tribunale dell' altro esser bandito dal Regno 
Celeste per tutti i secoli de ! secoli, gi<icclri la mone del reo, 
come vedremo nel Capitolo susseguence , non vale a cancella- 
re il reato , siccome non valeva ai puip sono la Vecchia Leg- 
ge senza gli altri atti interni ed esterni, che accompagnavano 
la dura si, ma necessaria 'fiinzlone (S) . E se, durante ancora 
la L^e di terviiù , il solo pentimento , scnz' ahrn opera Lega- 
le, bastava a toglier di mcizo qualunque più grave misfetto , 
dicenilo Iddio per bocca del ProfeM : Lucali , mundate voi, re- 
moi'^-is maiitlam npcnim vnirortim n i-or:ipc!!u oculorwa iMoram; 
dssinits mdi-facire . Uisciu bcn/faccri: , ijiixriie judicium, diri- 
gile oppresium : juAicaie pupillo , jui reddiis viduii . Venite mo- 
do, et diiceptaijimui, air Domiam; Si fairint piccata vestra li- 
cut coccvm f tanqaam nix albstani i li fiurial rubra sicat vermi- 
calai (p), lanquam lana erunt, Isa. Cap. 1. v. iS. 17. et 18. 
molto più deve ciò succedere dopo 1" effusione della Grazia, 
quando 1' atfarc della nostra giù sii fica; Lo 11 e , scctinilo ìa dottri- 
na di S. Paolo, si riduce unicamente alla Fede ne i mcrili di 
Cristo Signore , e al pentimento de t peccaci . Sicché il con- 
dannare a morte un delinquente sotto specie dì Reli^ne al-' 
tro non i, dieifotruggare'laimgioac, e mostrare il genio del 
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Re Tostìte di Sciiia (io) . Nè, per soitenete la contraria ««n- 
tenzS , *" è luogo a dire , che un Precerto della Vecchia Leg- 
ge, panato che Sia nella Nuova per il consenso universale di 
tutti, veste la natura di questa: imperciocché il Comandamen- 
to di far morire I rei, considerato in rapporto alla Religione, 
che che si possa dire di esso considerato in rapporto alla ra- 
gione ili Stato, disiiti^ omùniuntfitB UNuora AUeanza (ti)i 
siccome in gran piite costituirà la Noadiibuia e la Monica, 
awenga che nella Nuova non possanb avm il minimo luogo 
le opere Legali , alle quali in qualche parto si possa, almeno in 
opiniunc, riferire la jjiusiificaiione dell'uomo, e la satisfalio- 
ne alla Divina Giustiiia . Ex hit porro nunc ficUc condudì- 
(ur, scrìre Ermanno Vitsio , non itd Kovum Foidui pro- 
mttà, m CUBI Vttirs tbnal eonslttat, «iqat «diupplmdot défiSUi 
MperaiUaair: ud Ut prìore, ^teéu umbratiU MB typitantrm , 
penìnu lubtato , in illius saceedat toemn . Ora f tuppli^ , che 
sotto la Vpcchin Leg[;e soffrivano 1 rei , erano tante ligure ed 
ombre dui siipiiliiio, che una sola volia ilovca per tulli SolTrirc 
il Ridcniorc : sicchò venuto il Figurato e 1' Adombrato, avea- 
no quelle neCess-ariameiite a cessare, e in luogo di es»e saccodt- 
re altri atd più liberi e più nobiU (i j) . Nè questa mutàiìone 
di AlleanM è Asdicerole all' bfinita ^ìenta , quasi die ella fa 



(io) Vtii il Dt- XVII. p. 1. 
tu) Vtili il Cjp. XXX. 

{li} Dt Oimanda FaJirum Dei Lìi. IF. Cap. li), g. ii. 

aio. G««io rijioruic al Cip. XXIL n. >. , fii ìc ijuili li pran^^'^E col 

u dtl RnhiTcri : iigiiiu li qudti , i un' mplci^ il moiliiiiur* > morte il 
W, ^ipIlD CD* il teglia rithiiDiarc iJla mcmoiia degli uDniim uih con 
gli lutctSM, Uccnmt lotta la Vecchia AUtiiiu intrndiiRna di pnounEfan 
tmi che dotti luntduc. Mi quitu I noi follia , ftrdil Crino Sl- 
gnott ci Ih ìnttUDMi r" clw in*d* dgbbl«aoTÌcli^aaurcI «Ila nmloiii 
fa paot Opm itlU lUdOBbn», .cM II SmlìUa M' EuEuinit . 



variabile; che anzi la dimostra co^rar.tff, iomprc cimile a Se, 
ciscndosi Iddio accomodato ad og^ii d^Il.i iuii Cìù^ìli: cosic- 
ché^ nell' infanzia c fanciullczia , quando ad e^sa conveniva un 
[HÙ semplice culto e più hàk, le diede as»i pi>chi Frecettii 
aell' adoletcenia poi, ed più pctuiame, le diede una più met- 
ta e rigorosa disciplina, caricandola dì molti Precetti: finalmen- 
te ncU' età virile , quando non v' è più bisogno di pedagogo ^ la 
acconl& un' ingenua e decorosa libertà . 

CAPITOLO XXIX. 

Paralelte ira il Sommo SacerJote nel giorno dell' Espiajìam, 
t Critto Signore nel giorno deli' univerlale Redenzione 

Sebbene per le cote dette nel Capitolo precedente liasi con- 
cludentemente dimostrata la cessazione delle Pene Capitali, pure la 
graviti delT argomento ikhiede, che, esaminando la cosa per 
nini i lati, d beàa vedere cdia dottrina di S. Paolo, esse-' 
re nato pieidsilmameiite «oddisfatto alla DiWna Giustiiia per 
tutti i delini di tutti , in guisa tale , che qualunque misfatto 
non produca più gli cRctti , che prima produceva , e consc- 
guentemente non vi sia più luogo all'e^piaiione Legale per la 
morte del reo. Per bene intendere tutto qiuisto , convien lare 
ilparalellotra il Sommo S:icctdotc nel giorno dell' Egphldoni e 
Clino S^ore nel giorno dell' imiversale Redenzione. Comanda 
Iddio Lev. Cap. XVI., che nel giqrno decimo del mese Ti- 
Sri , il quale in parte corrisponde al nostro Settembre , si ce- 
.lebri la Festa dell' Espiazioni , cosi detta , perchi il Sommo 
Sacerdote u quel giorno faceva al cospeno del Signore la Coni- 
fessione dei peccati ' di tutti gl' Israeliti , e per via di 
ceitB Ceremonie gli e^isTa , e ne impeciava da Dio la len^ 



e Ceremonie eoncernerano o il popolo c il Sa- 
ne , o pure U Sacerdoie solranto : quelle , che 
l'uno e l'altro, consistevano nell" affliggere se 
li col Digiuno , d'onde 1' enunciala Fij;ra si appellava 
ancora Gionio del digiuno (i) . Quelle, che con come va no 
il Sacerdote soltanto , etano molte (2.) ■ E , pei tralasciare gli 
ecerciij e le prepataiioni , che si facevano per sette giorni 
precedenti (3) , venuto il tU dell' Es[nazionì , alzavasi il Som- 



.{1} £ Kinpllcnnain Gitrm, per ecciilcni^ . C 

à Tilimtd ti h) lopn quein Solnnliii o F«» iegi 
crni £bni . Dica del judeUtdì ancori , percli^ , stbbti 
ci Tempia limo ancor nreiiu loro muti i Sacrilìii. 
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iDQ &cerdote xuHo ipmuare dell' Aurora, e portatori alT Atrio 

detto Bappaniàk (4) , ivi deposte le vesti ordinarie , e lava- 
tosi 51 rivestiva dei Sacri Apparati , ed eseguiva I' ordinario 
ministero di ogni giorno . Terminato iiuesto , nuovamente si 
lavava le mani, e 1 piedi ; poscia deposte le vesti auree , sì 
lavava tutto nel bagno, e si rivestiva delle vesti line a tal So- 
laonità prescritte , e alloia dava cominciamento alla . paidcO' 
lari funiioni di queno giórno. Ftìinietainente portatosi al luo- 
go , ove era il Giovenco suo proprio '(;) , e poste sul driui 
capo ambe le inani, faceva la Confessione dei peccati suoi e 
d Ih ■=11 f nfli i-eiitnaolj in queste parole : Obiccra , 

Domini, deliqui . nhdlis fui, & (..vmi-Ì coram Te, ego Ù domai 
mea. Obs.'cro . Do:ni>:i . ramine r.u,u- & deliaa , & réhtllio- 
K 




kottlal la htt TiB^'Tqutd non mMsbii qmiquan ex ìraabui uui . jue 
dbidaimut, Muna oIm toc. ^, OltR !a r^gtont ói qusri uemij. do* 
vcva il aomiDa ascenliue itu tcgftjpno tein gmiai , pachi non contnet- 
H alemB iBiiiHHideni. Ler. Top. XF. r. 14. Slurìtigamùa In JUuiu J, 
Tna. Iona Cej, L f, 10. n. 1, 

(4) Qol Aorio M Sale : impciocdii, dovendoli In ama b Obh- 
llwi UBI* il &lg, £t «Dun ahSaliontm mmerii lai iafilt falla. La: 
Caf. lì. V. tj. nd coitniin il Ttnpia, pmemioDo , <As -A ftiSi no luo- 
go pa leiuivl il Mie in gran co^. Dtl icsra ta mtat^t""^ * 
Firiiaiu , Cunaanliaa V Emflreur ia Tnul. MiUiA Ccr, V. j. 1. <t. *. 
Xdiu^ Alili. Sbo-. Fati. I. Ccp, JS. f ■ & 

CO In qu«D acculo» Irnnulmi» ipiiBdicì iittIiBt,ciot da£d Olo- 
muli, c In SaciiEiì picnlirit di qsciti nedU cnoo pubhUci, t i& 
privali ; e fra qgtni diK ri tn 11 Gioitnca , che il Snimno SwJdIc 
imniDlava id «pÌBione de i ni^ peccid . La/. Can. XVI. r. 6. Teiliil II 
atlaoda ^Iq. Smr. ^M. IV. C-g. VL f . 7. 



iKS, & peccala , quae deliqui , & in juihui rebelHi fui , & 
guae'pccatvi coram 7e ega & domus mta, juxra quod scri- 
ptum tu in Lege Mosis servi mi : Quoniam in die hoc expia- 
hir super vai Oe. cit. loc. v. 30. c gli altri rispondevano do- 
po lui : Benedictiaii lil nomea gloriomm regni ejus in saecula 
laeàtlorujtt {Ci) . Finita Ja Confessione , e lascialo il Giovenco 
Sotto la cusTodta di uno , se ne Tenira al luogo , dove erano 
due Becchi , destinati per quota FumìoBO, uno de i quali »' im- 
Rialava al Sifpiore, 1' altro, caricato di tutl! 1 peccati del po< 
polo , si cacciava al deserto , decidendo le Sorti il destino di 
loro . Erano le Sorti due Medaglie dell' isteisa grossezza , 
coli' iscrizione, in una nin''? DOMINO, nell" altra S'IWJf'? 
AzAZEu (7) , c queste si genavano in un' Unta , nella quale po- - 
tesse il Sacerdote , dopo l' agitazione , introdurre amliedue le 
mani, ed esctarre in un tempo ìstesso le Soni. Seginta T estra- 
zione , alzava la mano , nella quale era la Sorte coli' iscrizio- 
ne Dom(vo: quindi poneva la Sorte della mnno destra sul Bec- 

sui Becco , che gli stava alia siniitra . Uopo di che legava una 
siriscla rossa ai capo del Becco emissario , e coUocavalo nel 
pósto , da dove cacciar sì doveaj r altro poi lo mandava al 



(<f) Traa/Mu Cv HI- Ì- S. la Mùiu . Si osti , du , qiuada il 
Salame Saccrd«x priDripiava il cimo Tirwtn Qiaium in dit hot &e. 
caii>miipani>a<titpiB 11 popola imuaun ad ila voce quelle punii Bai- 
ilBim rìi iwincn **, perelii non il udIiH il aaiH ùufiibik di Dio , du I 
ia dina VcRcno , c chi ci poiin frabrim talaiaente dal Sommo Sua- 
doR in iiutm loh occnlone . S&en'nfiiniiiu nd d. Traci, cii. loc. n. 4. 

(;J II Bodiarto Hitrofoirt. rum. /. Hi. II. Cap. S4. in- hi 
Inngmenn t domintii» discor» lopn il lignifici» cl[ qu«tii voce , ckt 
^ dtiha dal Viri» Anbica >iTP drillo , tini Rimavcre , SipH'urt , 
hddoppbB lU" D&nia degli Arihi la l«lm Ze , ( U rpitffi ptt S<jMrBpo- 
IK , RMramnt : peicloccti j 1' uno de i due Becchi ti riceoeva come dnti- 
nno ia SiciiSÒD il Slguoie , F iluo li laician andica io luoghi rtmoil 
deld«aito. 
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hiogo, ow iateasi immolare. Avendo cosi disposto i due Bec- 
dii , se ne ritornava al suo Giovenco, sul capo del quale po- 
ste nuovamente le mani , ripeteva la Confessione nell' istessa 
guisa, se non che dopo le parole ^go & domus mia agginge- 
va quest' altre & filii Aharonis , Sanaus luiii populus . Poscia 
scannava il Giovenco, .c prima dell' aspersione dol sangue en- 
trava ad incensato nel Penetrale , lo che facevasi in rama co- 
pia, che tesiasse pieno di fumo; nell' uscire , scmiirc colla fac- 
cia rivolta verso 1' Arca, taceva questa preghiera: O Domiiu 
Deui, placcai libi, ui kk aimis kaheai nmpmivas pluvlat, 
ntc parere , Sciplrum luii'n lUsadert a Juda , nec populunt 
luum IsraeUm carere vieta , aec preces iraasgressorum viaire 
coraia te (8) . Dopo il siiffliinisio e l.i preghiera , prendeva il 
sangue dei Giovenco, il quale fra tanto , perchè non fi con- 
gelasse, era contìnuamente agitato, e rientia[do nel Penetra- 
le, ne faceva l'aspersione, !pruzzando otto volte sul Propi- 
ziatorio . Compiuta la Funzione ilei Giovenco , scannara il Becco 
desiinjto al Signore, del di cui sangue siiruzTava in somiglian- 
te guisa sul Ptopiziatorio ; c poi uscito versa 1' Aliare, e coti- 
fuso in un medesimo vaso il sangue del Giovenco e quello del 
Becco, ne spruzzava sopra l'Altare medesimo. Terminata an- 
cor questa Funzione , finalmente veniva al Becco emissario , so- 
pra il capo del (juale posie le mani , faceva la Confessione de 
i peccali di tutti gV Isracliii , concepita in questi termini ; O 




Donàtit I popului tuui , damus Israel , peccauit , rebilHi 
fuà, fi" dtliguìi corani facie tua: Nunc Te rogo, o Domine , 
tondoiut peeeata, ribellioner, Cf ilelìcta, quihia popului & Ha- 
wiu Isradii peccava , rebdlU fiiit, ù fenerii egii canna fa' 
dt tod , lUia ter^am tn m Lege tervt lui Hoùt .* Quo- 
luam ùi £e hoc expiàbit s^tr voi ad msmdaadum voi ab om~ 
tàbtti pieeaiis veitrh , eoram Domina mundtdiimÌ7à . dr. loc. 
ir, 30. (i)) e con essa trasféiiva in quello i peccati di nini', 
II Becco c(»l carico (ti peccati, da un' uomo , a ciò deinna- 
te,et3 condoito in una bojoiglia (io), ed in lasciato, renando 
Israe&d mondi di tutte le loro passate iniquità • V iacea 
Fun&one appunto , secondo cbe Insegna S. Paolo Epiit. ad 
Hebr. Cep. JX. fece Cristo Signote liei ^omo deli' univer- 
safc Redenaone , g tanto più nobilmente ed efficacemente , 
quanto la Divinità è al di sopra di un Sacerdote uomo , c di 
una Vittima del genere degli animali ; perciocché Egli non esiliò 
solamente in figura i peccati passati, lasciando il popolo sem- 
pre idùBTO al peoCM , sIcgook la lasdafa il Sommo Sacer- 
dote de^ Ebrei , e perciò huiogxm. ripetere oga' anno tal 
FiuRÌone, ma con nn soP atto «b non ripetersi ma! {hù annul- 
lò onninameme il peccato : Std mine temei in ceaiammaàoat 
tModoram, ad abolendim pecaaum > per immeladonem nò ip- 




ji'ii! paiefaam eli . di. loc. v. z6. Sicchò , o si consideri 
la mone di un delinquoiui: come espijz-'jiic ilellj terra e del 
popolo, o come soddisfazione alla Divina Giustizia, nell' una 
e nell' altra ipoEesi quella non può aver più luogo. Consideiaa 
eoo» espiazkitte , l' uso ilell' espiazioni Legali ceisò inKiamènce , 
lenza bisogno di mal più ripeterlo in avvenire, quando Cristo Si- 
gnore col carattere di Sommo Sacerdote per propriiim Sanguinem. 
ingressui est stirili in Sanaa, aelernam ridempiianan naclur. cìl. 
loc. V. IX. considerata ^loi come soddisfazione , il medesimo 
Redemore la diede per lutti, e per tutte le colpe , allorché in 
sembnnza di Vicdma Se ipam obtulit immaadaam Beo, àu- 
ice, V. 14. Né vale il dite, che dovendoti anche tatto la duo* 
va Alleanza far penitenza dei reati , per il supplizio, che sof- 
fre il delinquente , si viene a toelierf? , se non la colpa , alme* 

lioni di un' Alleanza con quelle di un' akra , spocialiiicnte poi 
quando 1' une stanno in opposizione coli' altre . Iddio . nella 
Nuova Alkanza, per concedere il perdono de i reati, che non 
nega ad alcuno, lun^ d*ir usare la kgte pur troppo frequente 
nella Le^e Mosaici , Exsàndatar anima itta de medio popoli 
lui, ricerca soltanto lo spontaneo, c sincero penrimenio , ani- 
mato dalla Fedo ne i merici di Cristo; che però la morte vio- 
lenta , e conseguentemente involontaria di un delinquente non 
potrà tax operare la tanto decantata soddisfazione . E bene 
intese il nostro maggior Poeta la disposizione di animo nel de- 
linquente presso al punto &ta]e , quando parlatido della posi- 
tura, b cui d tnene, per discorrere eoa Niccolò HI. , eh' ^ 
avea maliziosamente cacciato nell' Infetno, dice (11) ; 



<tO DKte Infir. Cut. XIX. T. tì. t ligg. Per iotcnilcn II rfrcrim 
pu», caoTlO] npnc, che icconda 1' antico uituine &unno moiiie gli 
Unuiiii , tBiMniiulaBli rin col tipo ili' iogiA , lo dit dicnua fnfag- 
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'34 

Io uova , carne il Frate, che eonfisia 
Lo pcejido aisasdn , che , poidi' é filo i 
Richiama luì, perchè la morta caia.. 
Se ogni e . qualunque reo potesK scampare dalle mani del car- 
nefice col canape al collo, come Sbone appresso ^rgllio (12) 
racconta di essere scampato dalle maid dd Greci colle bende 
al capo , io per me sono persuaso, che niente si curerebbe dì 
dare a Dio la soddisfazione del suo reato . Essendo adunque 
la mone del reo contro il suo volere, non può questa essere 
in lui un vero arto di Fede ,.per il quale esso renga a dìmo- 
stnire il pentimento, conforme Iddio lidiiede: e se una volta 
operava l' effètto dell' espiazione , db seguiva , perchè allora tà 
ricercava principalmente la materialità di quej^atto , cioè il 
Sacrifizio mediante il sangue del reo (!])■ Per la qual cosa, 
quando uno t condannato a morte , ( intendo parlare" sem- 
pre ai termini della Religione, non già della ragione di Sta- 
to ) soffre una patente ingiustìzia; e il Magistrato, ciie il con- 
danna, conculca la Nuova Alleanza, empiamente adojietando. 
Ma pure tupponghiamo , che, essendo stato vero una volta , 
che le pene per i delitti meritate, fuori ancora di ogni rilìesso 
Cercmonialo, dovessero essere i tormenti 0 i supplizj , ciò con- 
tinui ad esseri" riittiira : né jii[rc in questo supposto hanno i 
Magistrali 11 liiriiKi di far iniiiiri; i rei, percioccliè ancora in 
questa parte il Redentore , che volle stabilire un' Alleanza tutta 
gra:tìosa , soddisfece pìeoamenie alla Divina Giustizia , soffe- 



glian , L' iiiaDÌiw nJuitqiH , pD fnf pym qualche ìaiiiigia al tao mori» , 
chiiiiBTa il' Frate confbrótote , Gi^|ciida di volerti accnim di qiialclii 
■Icro peccato s ODilt biugnavi , clit il Fmv, per poterlo ircolttR, xem 
con r orecchio quaii in una . Vedami i CÓmitieiintorì di Duic . 
(11) XncU. Lii. II. V. ijif. 
■ il 1} Dicendo S. P»1o > t teralnt iW Gius andco ! Sii» nagiiimi 
iJÙfiW nm fit rcmùfi* . Ai Hdr. Ccp, IX. f. la. 



rendo nella !ua Santii.-iiiW timnn!;^! quei ror metili , che 

presi nella Nuova Alleanza: Vere laneucni nosiros , predice il 
Profeta molto tempo innanzi, descrivendo la Passione di Crùto 
quasi pid esattamente Evangelisti medeiimi, tpte tulit, £r 
thloret nastrai bajulavil: & nos ripulafimas eun plagatwn, 
percuisuni Dei (14), (f aSi'ciiontbus afftaum . El ipse valneratat 
propler praei-iiririirioiR'j rutsiras , allririii prop:er iniquitales na- 
itras: casugaiio pacis «oiJrJi (i 5) suptr eum, & in livore ejui 
lanatum est nobii. Isa. Cip. UH. v. 4. & j. E più sotto.. 
Propier ìaJmraa onùnc lua vìdebit , saturabitar, in icuatia sua 
jiatipcabit juitut Seryni meta multos ; & iitiquilatei eonm ipse 
bajiditbu . Ideo panan iabo ei in multit , & arni fortibut par- 
ùttur- tpolimt , prò co jW effa£t in manan atùmant lama , 



QiundD gli Ebrei visiono aprìmcre 1) gnailRu ili una ce.., 
ri apfoDgiMiD il DDiu di B!a, 0 Jel Simon : coil li trova , Ranù lìui , 
xiii M, dot aiilu^ . Pi. £X7~' ■ 
w ignii , Jbmma ntmni, dui n 

no. r. & 

fio CioJ. c^-^e ipl-gn il R: 



teDlimuito, che vuole «piiraetc il Ptofei^. N^^ àia, eh: qui v' é d'Il' 
aiiEl»|ggiig peroccU in ifiielk Lingue, nelle quii! si sliuI ilir molto tan pa- 
lle ptrsle , li mmo ipeiic Bau vocaboli , che hjniiu più significali , e 
questi acconci a dichiarare il jeniimcnio dell' Ai^iore. CojI apprciio Ge- 
noia C^p. XIII. V. ,4. doie occorre nici'c^imo vocabolo nel nume- 

ro del ^iù.doi E'OiV. ^(^picRito^il.i^y^^ 

conto milione'' di Wal'ton . '"l'idt Kimchiam l Jardiim^j'. IH 



■!« 

rum tuth , ù prò praivarìcantìbal notrtlia , 
& it. Ora chi non vede, che, quando i A 
liire tonneau, e morte a un reo , perchè eoA comanda 
la Legge di Mosi, impugnano paKotemente la taiisfeiione del 
Redentore, e (Estruggono la Nuova Alleanza! LuiiDgandond di 
arere bieremeute soddtifatta a quanto dovevo su questo Arti- 
colo , diiuderò il preienie Capitolo, riportando interamente il 
Paraldlo, che, tra Crino, e il Sointno Sacerdote & Tommaso 
Goodwino (iC) . 

Ahakon.- Ghriitvs. 



I. Pontifex intrant Stvutan I. Ciriiua aoster Poatifes in- 
Sanaorum . Lev. Gap. XVI. travU in Statati . Epin. ad 
V. Hebr. Cip. IX. t. ii. la. 

ij. & 14. 

II, Hic ssmil qiiorannis intra- II. h lemd inlravit . ibid. 
VII. Exod.Cap.XXX.v. 10. v. iz. 

in. Hicptr sanguiruni Hiray- ITI. Il per Stmguinem prò- 

naa&fìiulorum. Epin. ad prium, d. v. 11. 
Hebr. Cap. IX. v. 

IV. Hie solus . ibid. v. 7. IV. li calcavìt totailar, tatui 

ipic.lsa. Cap. LXIII. v. j. 

V. Hlc vcaiiu! erai Sacerdo- V. h prajlniuis, & obsignaius 
lalibiis visdbus. Lev. Gap. iid hoc mmuu a Pairi ii!> 
XVI, V. 4. aittmo . Ad Rom. Cap. 



dO JrMw t Aharml l». IIJ, Caf. 9. 
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VI. Hit acapit Ami Kircos. VI. li daas aiiumpià Natw 
Cit. 1k> r> Inpauioa^ilitai DA- 

uùi fgar^atur lùrcoema- 
laria. Paitianei aatem Ha- 
maait/uis, hìri^o , qui ma~ 
eternar . l'heodor. Quist. 
XXII. in Lev. 

VII. Hircus f ottava papuli VII. h prò nobis faaas est 
imipàtaUM, cit. loc. V. II. pteeaium. Episi. ILad Cor. 

Cap. V. V. 21. 

CAPITOLO XXX. 

Si il vuol dtira la moni a ì rei , perchè coà comaad» 
la Vicchia Legge , bitogna osservar 
e rinunciare alla Nubi 



maro a morte i delinqueori per H solo motivo della Reli- 
me, (.cichò cosi ordina c vuole la Vecchia Legge, bisogna 
;sta osservare, e farla osservare in tutte 1' [iltre sue patti, 
lolTrire di restare eìdusi dalla zon\n:^n,ì;n2 nALi NiJov;i Al- 
nza. Alcuni Donori lie 1 Gal.i.i , o fdM CnsEi.iiii cl-.c fos- 
o (I). avevano per loro private ragiom (1) ripreso r uso 



(i> Di qiutii coli tcriK il Cnnlinw aàU mimiont MI* midtiiiiM 
luti, giù nonuni quUtm tslitiiil vficrì (Vun'ioi, {udir ri lira Chiùii mt' 



(Iella Ciiconcisionc , fiiccnda credere al popolo minuto, che 
quetta unitamente all' osservania dei Sabbato, e all' asimean 
da ì db! vietati , con altri pocbi Precetti , bastar potesse al 
conMguiiDemo della {^ustificazioDe (])• L'ApottoIo delle Gea- 
ti, iDteso questo, scrisse loro, che, se credevano, cbeil Giu- 
daismo foste un mezzo banante a conseguire ta salvezza, do- 
tea»' questo interamente osservare, non essendo in loro fàcol- 
A il ritenere, e i1 rigettare delle due Alleanze quei Precetti, 
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die ad esd più o meno tornassero in acconcio (4): Tritar 
aalem rursai omni komini circumàilcrni le, quòd lUbìior est' 
jm'iv!i-sx Legis faciendx . Epìsi. ad Galai. Cap. V. v. 3. Entria- 
mo , ;i'.T cnijni i 1^ permesso al mio debole intendimento, nello 
jpitlm di qucsra senicnia, per poterla convenientemente ap- 
plicare al nostro proposito. Nella nuova Lc^e di Grazia, ;e- 
gjita a ilire 1' Apostolo cit. loc. v. 6. niente giova , o nuoce , 
- che uno sia circonciso, o incirconclso , valendo solamente la 
Fede operante per carità* sicché, quando si vuole attribuire, 
come una volta, la sjlvciia alia Circoncisione , h quale do- 
po il Vangelo nulla più vais . bisogn.i timiriii.iro ji Privilegi e 
alla Graiia del Vanijelo medesimo , giacciic non si può nell" 
istesso tempo appartenere a due Alleanze, che hanno condizio- 
ni tta se diverse, e bisc^na akresl osservare lutti gli altri Pre- 
cetdi che la Le^e pRioÌTente la Ciiconcisioae contiene; al- 
trimenti senza T osservanza ili questi la Circonddone niente 
vale , conforme non valeva durante la Legge . Imperocché per 
la Circoncisione, come ora per II Battesimo, gli uomini en- 
travano nel ceto dei Credenti ; per [' osservanza poi di lutti 
gli altri Precetti, come noi per gli atti testilìcaoii la Fede, 



(4) tìrctìa Camaii. ài Spia, ai Ma. C^. F". k j. n a>t ■ Sì 
JuAtumu >(it m lU miniai, iuta JuJainasi ut siiimiiinif : nini M » 
tlSgauIam & tìumnJua fUA£ vttv. -lìEi ani DitloTtt inaita Ltgls non 
«utrrahut !»& Cip. VL v. tj. n£iiunini fu/a Obli uwn ifàbisa, la 
Rtmod ìfiu fra IwImìi hatiTtni , nc'Wc Uhm cjir lìnnitt a Licita 
nnvu lULgiorm maiaibui . li amtm tUebaiu jajìt v^imrì paia per C&- 
onuùimnn . BiUi • qntiia ptopodto i li Ldtin XXXX. ddli teline L 
di S. Ambrogio lU' ImptniDR Tnil<uio , doro al {. 11. coti loiv» : fr 
jLujFi ijui , cioè i Uiuilci , Romntdi Ugihai itimi a atgtnt , ba ut eri- 
mina Ugt! pulirà, niin vtlia Romami Lcgìhia n rinMcaiiiti jintoot .Int- 
pBoccU i Gìi"Ifì ile i Tempi del deno laipetatorc, quindo ali lamva 
conto Hier giudicari lecondo It proprii Ltg^ , ■Utgiima i fDTil^ con- 
caii 1 i loia Corpi ; qninilo poi et) del lon Inteni» inn alte Legjp 
Roraine , factnilc racgn 1 pcivilegj dà loto Corpi , nUignua O diipono di 
nigioa coauiu. 



raii!ic3viino 1' ìnfire^so , il quale, non essendo in questa guisa 
conftTinaro , nulla fiioviiva ìHIj salveiia, siccome apimato neU 
la nostra Hch{^ioni; I.i Fedi; senza le opere dicesi morta Ja- 
cob, in Episi. Cap. II. f. 14. et stqq. Con n^ana adunque 
stabilisca S. Paolo, die colui, il quale per la Ciicoàdtione si 
assoggetta alla Vecchia Legge , è in dovere di osservare tutti gli 
altri Precetti: alirimenri o non è compreso nell" Alleania, o, 
se si Ila da considerare come compreso, egli è sottoposto a 
tutte le Maledizioni , nelle quali incorrono j trasgtessori de 1 
derri Precetti Per 1' Istessa ragione la morte de 1 deUii' 
quenti (cS) nella Nuova AUeania niente giova eseguita , e nien- 
te nuoce otiKssH, perchì gii, come ho detto, t staio pie- 



chia à proponevano in essa. Che però, quando i Magistrati 
nella morte de i delinquenti ti propongono di espiare i delitti, 
e ciò per secondate la Legge , e lo tpirito della Legge, in 
tal casa, come appunto gli Atsettori sopra enunciati della Cir- 
ctmcisione , riauniiano col fatto all' es^nazione operaia dal Re- 
dentore , e in ctmseguenza si costituiscono oaninamente fuori 
della Nuova Alleanza , nè sono compresi nella Vecchia • Non so- 
no comptesi nella Veccliia, pcrcKà il Precetto de i supplìzj non 
può a tenore della Legge Mosaica esser disgiunto da tutti gli 
altri Precetti, essendo rutti fra se come una specie di conca- 
tenazione , e costituendo tutti insieme 1' antidetta Alleanza ; e 
parò non i dato agli uomùii di scegliere a nio capriccio imo 
o |Hi!l Fteìetti da osservate , e omettere tutti ^ aliti ; ma 



CO Tdi il Cip. xxxn. 

(S) Cooiiilerata tomt oftn Ligslei ni i\ fui>, tyaia ■ 1 tttniini 
dtUi Riveluinnt, alltimeoit aiBsiiaat, quinda non li Taglia conStierate 
tona Pnc^no Palidco : ma in quuD ndun , oltre che la lagisnc Polilica i 
■Kondvia alb Riniile, non la più Tona di BbbliginÌlPiiacir« Ciiitis- 
«• , CIUM il vedrì od Caf Imlo leguenta . 




ti quei fini, che lolto la Vec- 
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perchi 1' oìiervatiza di uno produca ti suo ellerco', bisogna 
onninHinence , che vada unita coli' osservanza di tutti gli altri, 
dicendo S. Giacomo , Quiiquis ealm totani Legcn lervaveril , 
tffenderà aatem in ano, omnibui teitelw. Cap. IL v. to. e pri- 
ma di lui aveva detto il Divino Maeitro, Jota unum, eoa urna 
upex luqaaqutm prateribit ex Legt,uiqat dum omnia fàSa fm- 
rmt. Maith. Cap, V. v. iS. Si Costituiscono poi fuori della 
Nuova Alleanza, perchè , dovendosi in essa tutto attribuire a 
ì meriti di disto, e niente dovendo rimanere dell'opere Legali, 
tutte le volte, cbe i Ma^snaii per la motte de i delinquenti cre^ 
dono o di espiare il popolo e la tuta, o di to^er di mei- 
20 la colpa, o di &r loro scontare la pena, rinumiana aper- 
tamenie all' opera della Redenzione . Si conchiuile adunque 4 
che in queHe Repubbliche, nelle quali tuttavia si cosnuna di 

spirilo del Crisrianciiiiio, o -hi il^lb Dottrina Evangelica, per- 
chè questa col iaiio lacttamcntc s' impugnai e non v' é né pu- 
re il Giudaismo, percliè non sono osservati tutti i Fieceoi, 
«he il cottiitóinwa. 

CAPITOLO XXXI. 

Si Jùhtara U Difillo CemmJamnao di far mcrìrs i rti, mai' 
deraie tome Preeeuo Poliiim. 

■À- TUTTO quettc» attor» Un qui hav tento rispondere, che, 
quando ì Magistrati condannano a Tnorrc un reo. non intendono 
già di lare un Sacrifizio, o altro atto espiaioiio, in quel sen- 
to, che la Leggejlituale prescrive, ma intendono unicamente 
di largii sofirire 11 gatiigo , eh' esso per disposizione della Legge 
civilesi èmeritaiD,ed'iiicutereinslememeu[espaveiuoaglia]iri.E . 



Digilizeò by CoOgle 



siccome Iddio medesimo nella sua Repubblica, oltre la ragione Ce- 
rcjnonials, ha considerato la morte ds'rei come un' atio anche 
Politico , dicendo apenamente nel Deuteronomio , Ui anircr- 
las popalui audial , £r tinutì , Gf non tapaiè agat olirà . 
C^. XPni, V. IX, Et qui rtnuaatrmt , aadUat, oc tinufrunt: 
nec addem facete làtrà malum jùnilr haic in meMo tui . Cap. 
XIX. V. 20. Et universus Israel audieat , & rimelninr . Cap. KXl, 
y. 11. non ]iar cosa disdìcevole, ami egli è un dovere indis- 
pensabile agli Uomini aventi potestà sopra degli altri seguitnre 
il precetto e 1' insegnamento di tanto Maestro e Legislatore. 
A à fatta risposta primieramente io replico, che in questo 
imo ragionamento non ioieudo d' impugnare riei Magistrati la 
ÈcoM £ condaimaie a morte i rei, quando la ragione di Stato 
secotiilo la loro prudenia il richiede: intendo soltanto dì pro- 
vare, die il divieto di tutte le Pene Capitali, dopo la cessa- 
zione della Vecciila Legge , e dopo la susseguente promulgazione 
del Vangelo , non è contrario al Diritto Divino, anzi sembra 
piA tosto coerenre ad esn. Ma venghiamo all' esame di que- 
sto Preceno consideralo semplicemente come Folidco. Il à- 
«tcma civile delle cose umane dal bel principio del Mondo fino 
a ì i^mi nostri è una connessione d'idee, che la costituzio- 
ne delle cose medesime ha fatto nascere una dall'altra; di mo- 
do che non si può ben comprendere la seconda, la terza Scc, 
se non s" intende chiaramente la prima . E di qui n' è avve- 
nuto , che ì moderni Scriiioii empiono spesso gli Armadioni 
del sapere umano (i) di ceno questioni, della quali, come di 
cose inutili , ed anche Ineiie, I4 Letteratura Orientale, voglio 



St Idfor miro aperti gli Arma^oiù 
Blir mimo itrIT, ai ami , ih' le 
Calteit a ruaét 1 £ Palimi, 
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dire la notizia delle Leggi e de" Costumi de i primi uomini, 
polcebbe sgravare la studiosa Gioveniù , mostrando loro eoa 
■icurezza la verità patente . Imperocché , come ognuno bea 
sà , le parti Orientali del Mondo furono le prime ad essere 
abitate dagli uomini, e perciò in esse prima, che altrove, gli 
uomini si unirono in società , e in conseguenza delle societi 
fiirono fótte le Leggi : le quiili poi , come si è provato nel 
Capitolo XXVI, , passarono ne i posteri , e da questi giunsero 
fino 3 noi • Per la qiial cosa poco ci vuole a persuadersi , ciie 
senza risalire a i principi P^'' avere una chiara e distinta 

idea di quelle antiche Leggi c Cosiumanzc , che lurtavia ritro- 
viamo usare da ì popoli , o riferire dagli Scrirtori : e però 
spesse lìate addiviene , che tanto coloro , che le applicano alla 
pratica presente , quanto quelli , che come barbare le impu- 
gnano , e àò senza distinguere I tein[ù e le Relì|^oni, cnìrm 
^uahnente dal vero . Nel cangiamenro delle cose speste voire 
avviene, che, non essendo bene intesa b ragione di varj prov- - 
vedimeati , si svitano questi , e sul tenore di questi se ne 
fanno de i nuovi , i quali osservati ik i Triiiunali poscia si 
allegano per dichiarare i primi , e io questa guisa si viene a 
formare una catena di enorì, 1' uno derivato dall' altro. Ora, 
per *enire al nostro proposito , io osserra, tìn iul ccHniuciare 
del Crìsrianeslmo i Maestrali facevano morire i rei , come si 
pratica a i giorni nostri , e come si praticava prima , che la Re- 
l^oue Cristiana fosse nata , e divenuta la dominante nelle più 
culle nazioni : onde si può con sicureiia dire , clic, durando 
dal princìpio delle società fino ad ora il medesimo provvedi- 
mento, imi ancora nella mente di coloro, che il rirengono, 
la principal ragione di esso, doè 1' esi>iazione; perciocché non 
ri può supporre , che , «e I Magistrati credessero cessata la 
principal radane , volessero continuare a lirenerlo , tanto più 
che r atto di hi morire gli uomini non è de i più .grazloii 
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del Mando (i) . Se poi sono persjasi, ch« sia cessalo il mo- 
tivo Riiuale , ma che duri tuttavìa il Polìiico , c che quesio 
otiblighi i Magistrati a condanoace nell' isiesso modo i detin- 
queatì , lo rilereiò due la^twi , per le quali , le le cose fino- 
ra espone resistono alla Critica, mi lusingo tU moitrare, clie 
il motivo Polìdco , arato in considerazione durante la Repu!>-'' 
bllc3 Ebrea , dD{>o la promulgazione del Vangelo non è più 
valevoli; a porre i Magistrati nella dura necessita di far mo- 
rire I rei ■ Lli prima si è . che. quando Iddio . facendo da Prin- 
cipe Politico sovra f;l Israeliti . ordinò, che un reo » condan- 
nasse a morte . perche gli altri vedendo o udenao temessero , 
non iDteie già . che questo fosse il Hae primario . ma bensì un 
fine iccondario : voglio dire, giacchi per nstema di Religione 
doveasi espiare ti dchtto colla morte del deluujueute , Egli , 
come SI è veduto . comando ■ che cià n focesie m pubbli- 
co . aflìnchì . oltre i motivi esposti De.i Capitoli XVIII. e 
XXIL . si latta esecuzione cagionasse terrore e spavento negli 
sltn . e SI guardassero da i dehrti . Ora quello . che da Dio 
è stato considerato per Saa secondano . non si deve da noi 
prendere come fine primana. e cosi fiir iporivo di morie quel- 
lo, che una volta era un nano di hene intesa Politica, in con- 
seguenia della neceisaria espiazione de i delitti . In prova 
e conferma ui questo mio discorso si osservi , che a tutti e 
ire 1 \'Cr!ciii clol Diireronoinio cjiil sopra riportati precede la 
iniL-i fr,i; r.isnr.-i "jjiuw « IsmtU . O pure e mi- 
dm 111: : 11/-:' v^! 'ì'Ji'IJj uiiroi.i njJM s intende i elTeno , che 
iiifii.i [^rr.i f iii-j :ki: o.o iiroi:in.-.-va u (lenito, siccome ho spie- 
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gas ani CaflttAé XIX. DM* «{irai fraie noi ^Uno aocenati 
bori rf' ogni ^litMÌone, che Mdio, come ho detn, adla mor- 
ta àe' dclinquenli ha ietapK -coiwìderato per ofgtuo primario 
I' esplaùune de I dcUnl . ni mai ha Trino d<.'ll.i [none degli 
uomini un molila <U semplite Folirii:;! . a line di spavenrar* 
gli altri: perocché (pieno, lungi dal dimoìtrarc l'amore dtl 
Creatore veira le cceMun, criena 4eU' odio da i tiianni con- 
no l'omaBìiA. £ m una volta voleva t che con tatuo rigo- 
te li puatMCto i mal viveoci , di ceguiTa, i>eichi non ili po- 
teva ia altra maniera espiare il delino: ma dopo che per l'uni- 
vercale satic(i»Ìoac del SaieMore, e per il totale abo1i[nenro 
del pecca» , aaa i più 4uago a si &tta cipiaùone, io pet 
me aoa t» inteadsre , cotte mai sotto la Legge di Grazia i 
Hagiscnul .ah^iaM a nuere ^r madvo tufficantB di caadaa- 
«aw a «wKB .gli tianiai qMl Sa» PoKiicOt «ha solo oè pur 
«otto la Legge di tervitù era riputato bastante . L' altra ragio- 
ne si ì , che , lE BcH' applicazione delle Leggi Politiche li de- 
ve arcT riguardo alla dìvecolk dcUa Religioni;, de i tempi, de 
( cosiiinii , e dcUa maggiora o nwior cultura , il rifetitu Pre- 
cetto , emanato quattromila aaai la (j) per taaera a freno un 
popola Aiiutco , nude acooitnmato , poco rivereme , aulla 
«iititaco , e Iona ia tutto , noa pare applicarle a i figlieli 
della CUe» CristlaH, indvilld per lo nudio deQa Sden», e 
iUiuidnati dalla Dottrina del Valido . U B. Teodoieto (4) 
T 



()) I Rabbini ebano al Mondo la duniIoBe di HÌinlli toni, cM 
e mili di ucuici, a ila iedu Legge: dut mila delle Legge: e duo 
li del Melili . Snym. Iffsnin l'art. II. Pia. Fi<f. Cap. X. i. I. Gala- 
m Lib. ir. Ji Art. aOi. Vtrih Cap. lui. S<hÌiÌMiriai b Jut. Rcg. 
ir, Cap. FI. Thitr, XX, mg. 4 W. * ««. S" ili Ctrpttrila , 
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medkaiido sulla dlrersirì de i precetti, e de i prem) , o gasti' 
ghi , che si propongono nelle due Leggi Massica ed Evange- 
Lea , cosi scrive : O' A%(nrór>ì^ Xpiro's ti rihua ^aSn'- 

Torfraòra irfiUfSiri' [iVìV;.!t3 , nVWABa-t }i roli jrapa- 

itìAsy/a; àìrivHfnf , et )àp ^titJìj r«7$ éfmtiitoii irivt4' 
rame diaj[iari irà^ £i f JV^Sfro rà ftiXSarri 0!y 

Trpaa'MxayTi ; Quum Dominiu Ckriims perfida ihcununia ira~ 
deret perfscjis , pollicitus est implcntìbvs ista regmtm Coeto' 
rum ; iransgreisoribus eutem Gehenaam eomminatus tst , Al 
verò Judaeis , humi ripentì praeJitli animo , Cf Itrrena io- 
piiate , terrena! maleJiclhnei & htiuMctìoiut attrìhàl . Qtd 
enlm ite cmapìaiù qmdm tim-aadit creJeb'dia, qimitìdo luief- 
piiient , quae speaant ad vìtam fiawam ? Ed Eusebio dì 
Panfilo (^) parlando della Legge Mosalca dice ; Ti» àffia- 
Sier To7? imi- ày.fzc.:iji.„,y Sòiri 7rfo$àhMTai féfxìt . 
Congruam audlcmht'n m/irib:i! Legem promulgava , Per quesie 
ragioni , se io di;vo parlare con ingenuità, a me pare , che 
Il pre [cadere , che gli Europei , e speciahnente gl'Icaliaoi (G), 
A abbiano a gamojirc alla moda Asiatica, ^ un'incuria, o 
tadCB riconvenzione al popolo e al Principe , quasi che quel- 
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lo sia di dura cervice , et abbia il cuore di pietra , come 
nella Scrittura 5pes!c fiate si trova detto dell' Israeliti, e que- 
sta non abbia la necessaria prudenza , per rendere i sudditi 
virtuosi colle Leggi e coli' esempio (7) , 0 colla vigilania pre- 
venire , se non rulli , jieroccliè questo è impossìbile , altn»- 
ao buona parte de i delitti, non ostante gli ajuci cHicacissimi 
della cultura, e specialmente della Religione. Terminerò que- 
*io Capitolo esclamando : Guai a quel jiopolo , che , come 
gli antichi Israeliti, si astiene da i delitti per timore della 
pena , non per amore della vitti'i . 
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CAPITOLO XXXII. 



: Dilla . Mididiiione iUUm Veahia Alleania , taiia per la, 
F » 

JL* UffoitrAiraA (fcH'AfggRMMo tanato nel C^cdv aoK- 
ceknie riduede, che io, csUtÙDando ;nik xamtaoMMe l'eoo- 
itomia tlelb Vecchia ABeooza , dfanonrì eoa nnggjbr' evideD- 
23 , che il Commdanenia di far nmire i ni ma poKW ài 
CODIO alcuno e^re un Precnttr imaneMe lUitica ; e. che 
sono la Nuora Alleanza non ponono i Magistrati , avendo 
una ^mta ìdeq degli anddii n^ptizj , ritener l' uso d* impky 
care gB uomini sema un' eccesso dì barbarie e iT empietà . 
L' Apostolo S. Paolo , per richiamare i Calati dall' opere 
della Legge , nelle quali , essendo sedotti dagli Assenori del 
Giudaismo, riponevano !a loro giusiifìcaiione , gli dice: Quot- 
guut enim ex optribia Legh lum, lub txteraione lant : lai- 
pRon tu enim , Exeer^ilù omnii , gui nen vuuatrb iti orniti' 

bui itrìfùt HI libt> Z<sù« M faàat .M (i) Chriatu 

BOI ra&aÌE db exetralioae Legis , fitetut prò laibà ' execraào : 
Scriptui» dt mim , Eseoebilit omnìt suipatsut in Ugno , {i) Ad 
Galati Cap. III. v. io. G- tj. Per bene intendere , cosa sia 
questa Eseciazione, o Maledizione, di che 1' Apostolo paila, 
conviene , die ci licfaianiiaRio alla mente tutto dò , che si 
OMticne jid Capitoli XXVU. e XXVIU. del Deuteroiiomìo, 
donde è pnio qud pravo, EntrtAUft omidt, già.nan imnM- 
m Ete. Iddio adunque piiina di date la Legge a Mosè, per- 
chè quenl la promulgasse agi' Inaelid , aveva bene lean da- 
llato t' indole di quel popolo , e conoiduto , che le pria- 
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cìpali- moli» , dw in qucDo iigjvano , erana il lungo e co- 
lioro godimento de i Ijcni luirporoli , ed ogni e quLilunque 
aUatuaaaineiita de i mali del coipo. Laonde MiKé , prima 
di tetn^nue ìnsime colla vita il tw miniitera di Legat» di 
Dia, adunasi 'ua gignu p« dlLui comandaineata la etmct»- 
ae del popolo nella terra de 1 Uoiblé , cosi ipreM! loro a 
favellare per la seconda volia sui fa(to dell' AUeiou (]>' Ast- 
iato che avereLc il Giordano, per giungere al posKdmteato 
ddU leiia, clic Iddk> con giuiamenio ba più volle promesso 
a 1 aoHù Padri di darvi , nìgerete sul Monte Ebil dodici 
graa. pietre , «Uè ^uali scoerete la Lqge (4}; e quindi al* 
zata un' Aliare al SigaoN, ofirìtm Olocaucd^ e fame Sa- 
cdfii} di pace . Ciò tatto , tei Tribù , cioi -di Kmeona , di 
di Giuda, d'Iuacar, di Giuseppe, c di Begniamino . 
stand» sul UooM Gcinilm , bctiediranno il popolo : t' al- 
tre sei , CÌai di Reubcti , di Cad , di Ascr , di Zebulon , 
di Otta , e di NaAali , stando sul Moate Ebàl , tnalediras- 
no U popob . 1 Leviti saraaoa.ijudU^ clw ad alta voc^ in* 
anBefanaac pnmnnaawt le BoedUi^l • la MaMiuotù; 
e il popolo di dlpnttÌMwwra La I«<)go di- (wctiiìMit ric- 

pcHideri COST SIA. Per procedere con oidioe . conrìea pre- 
mettete il vero e gtamsp lignificato del Verbo 11K Jràr , del 
^eale à tervirt»» i Leviti, per eouociaie le Malediiioni , alle 
quali gTbradid cotnevierodi roitat» ntniixKn, trasgredendo 
i patii dell' AUeama. L'erwUtìuimo Alberto Sduilteas (j) per 



jp ttntllti lii inUliii 

J,uili Demiaiu Miim 
pangert am fiiiii Ijrattà in urrà Moohìtanm ; wtntr Ftebu r fUdJ 
ftp^a aaàia Oatla . Bta. Cof XXVJiJ. v. ^ Caf. XXIX. 



-pri[iiario significato del detto Verbo Arar jione Abigtre; Ex- 
pelUre , dandogli l'isccssa fona, che i Greci al Verbo AVo- 
Trifi^Bfiai jRsjkìo , Aversor , Abarmaor , confocme Euripide fa 
dire da Ecuba (tì) , dopò veduta in sogno ì ombra di P<^doro 
hto figliolo , uccisa da Polimestoie Re dì Tra da , A'TrcTrifii 
jrafiai hru}rBt o-^ir , Daetlor 6r avmor neelunuaa viiuiti. E 
siccome quelti, che male adoperando si rendono abominévoli e 
detestabili presso 'Dio e ^ uomini, a ragione meritano le bro 
maledicenie , quindi per secondario ^gnificaco t nato tradotto a 
dinotare iì-Maledire, Ora quando i Leviti di Versetto i;. fino 
al 15- doli' aatideno Capitolo XXVII, del Deuteronomio dice- 
vano IIIK, cioè Maitdiaus , volevano significare, che chiunque 
fosse caduto nella commis^one di uno di []uegll undici deliiii, 
o' avesse in altra parte trasgredito la- Legge , divenisse abomi- 
nevole presso Iddio, e alla Maledìziotie sottoposto. Dalla di- 
chiarazione del vocabolo MaUMiione passando all'effetto, noi 
sappiamo, che, quando la Maledizione, la quale sì pane da 
Dio , è determinata , allora consìste In qualche- male particO' 
late , che tf ordinario è individuato, e si riferisce a qualche 
spedai riguardo, come la Maledizione di Adamo Genes. Cap. 
III. V, tj, ù teqq. e quella di Caino Gtnrt. Cap. IV. r. n. 
& 12. Quando poi la 'Maledizione è assoluta, semplice, e it- 
timiiata, allora senza dubbio riguarda tutto l'uomo , e tuttf> 
il di lui essere, àoi questo e l'altro secolo, o sia il male del 
corpo c dell' aiùna ,■ e specialmente di questa, corno pii'i no- 
bil parte dell' uomo . Che Mosé e S. Faoio intendessero di par- 
tare della Maledizione assoluta , non v' ha lui^o a dubitarne 
\j) , sebbene le Benedizioni, osservati i Divini. Comandameli 



fa NtaAtt r. 71. 
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ti , producessero , coinè ivi si leggi , moliitudloo e prosiio.-iià ■ 
di figiìoli, fecondili di gregge e d'armenti, ferdiicà di t< 
tranquillità e lungheua di vita, conseguìmcnta di viitotic 
le guerre, e rimili; le Maledizioni poi, ms^iedixi i E 
Preeeni , causassero cose ópposie a queste, cioù ^cerili:^ 
felicità , inopia , jnalatrie , morte , miserie , siccità , carestia , 
fame , peste , guerra , strage , esilio , schiavitù , e simiii . Im- 
perocché, se aliramenie fosse, si cadercbbc ncll' assurdo, che 
fili uomini sotto la Vecchia Alleanza fossero stati di miglio 
condizione , che non lo siamo noi sotto la Nuora , qualora 
cioè con le pene aHlittlve de! corpo , fuori ancota del pcati- 
mento, si ponesse in sicuro l'importaniissimo aE&re dell'anima 
e dell'eternità , cosa che non succede a ì figlioli della Chiesa 
Cristiaiia. Bene adunque a tal proposito contro Giovanni Qeic 
(8) (crtve do. Enrico Majo (p) : Eni porro, quibus pnena 
infiig^alur , mideJiaioni haud filine obnoiioi , pcrperam exi* _ 
sùmat ! ntqae enint onùtet lupplido affeaos viri poenituisie, 
tredibiU est; hi igàar iiA maUdisdont manserura, & leruire 
tjia vim in Orco debibaia , Ma si fittto argomento è stato 
pienamente trattato dal prelodato mio Collega Sig. Tommaso 
Vincenzo Passini . Che poi nella lettera Iddio esprimesse so- 
lamente beni temporali , e mali afflinivi del corjio , à!> fece , 
per adattarsi all'indole di un po^iolo ro2zo e maieiiale . giu- 
sta le riflessiooi del B. Teodoreto sopra riportate (io) . Non 
posso io qui ritenermi di non dare la taccia di sciocchi a mot- 
ti fiaconti del secolo nostro , t quali, pretendendo contro la 
nanira delle eostf, che in tutte l'età del Mondo la cultura 
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ranem ie^i uomini antichi biasimano h prudenza dei Lc- 
glditDli, per arer'adanara I? Leggi all' indole di quelli: nel 
che rum la risparinisno aé pure a Dii> iricdesinio , allorché 
faceva da Principe Politico soTra il suo popolo , quasi che sia 
dicevole alla Maestà del Re il promulgare a i popoli editti t>ll^ 
de i quali poscia i 50tto|iosti si facciano belfe , non trovar 
doli in qualche pane adattati al suo modo di pensare, e di ope- 
I3r«. Se agi' graditi, popolo ercsnre nelle bowaglie dell' Ar»T 
bla, e di freico incito dalle praterie e dalle noniagiw ddl' 
Egitto , ore da tutti abominati , e sotto rigida schiaritili ap- 
presi avevano per quattrocento anai diaatato colle mandre 
co' loro bemami. Iddio io vece della Legge Mosaica avesse 
duo rEraogelica, non il mefabe ( «i perdoni aU'csprcs- 
^ae ) messo in ridicolo (nesso loro, come presso quelli , che 
blDRO fior di initidio , si mettono in ridicolo i moderni Sacccnrì! 
Con fanone adunque Eusebio di Fanlìlo parlando della 

MoiìM», Congruan amiitniiam moribui Ltgem pro~ 

milgaifit . Quando poi per le vittorie di Alessandro Magno , 
e per le conquine de i Romani , il sajiete Greco e Latino 
tòbe in gran parte dirozzato il Mondo, allora, che gli uomi- 
al ti- tesero capici di riferite i pensieri e l'operazioni allo sgi- 
ito , Iddio li emancipò dalla servitù della Legge , e li costiad 
nella piena libertà di Grazia ■ Ritorniamo adesso allo itabili- 
meato dell'Alleanza, che gl' Isrcaliti ripeterono sopra i monti 
Ebìl e Gerailm , per unirvi le condizioni, cioi le Beoediziooi 
all' osteivanza, e k Maledizioni alla irasgressione , cose , come 
Ubiamo veduto uà Capitolo XXII. , solite apporsi in tutte le 
AUeanu . Sebbow dal Vmecto ij. fine al .ij. del Capitolo 
XXyU. del Deuieronoinio si accennino soltanto undici delitd,, 
pet 



(it) Preparai. Sraietl. lit. FU. Ccf. f . Vi« H df. XXZL a. f. 



pET t qnaU il' deUnquenté incolte rieUa mBledldcme , non i' 
per qufeKo , che l' uomo non v* inconeise anche per tutd ^ 
altri delitti, pùchè nel Venetto niueguente z6. dice S divino 
Storico in modo generale : Ma!ediaùi ijai nan staiaerii vaia 
Legit iitiai faà»»do iUa : sulle quali paroJe. commenta il 
Rabbino Salomone Jardit : Hìc tummaiim eompUza tit Scrip- 
tura omntm omnìaa Leganti eaaupi reaptnim in te Iiraditae 
per execraturMt & jutjurmJum: e S. Paolo pure in modo 
generale dice nel riferito luogo .- Quaiqaot enìat ex operìhui Le. 
gl'i lunl, iu6 execraiioni suni: sirip!im eft enim, Exetrabilis ora- 
nis, -qui non mamirìt in omnibus scripiii in Libro Ligii, ut 
fadar ea . Ad Galai. Cap. III. y. lo. Gli undici delitti, enun- 
ciati in quegli undici versetti, sono quelli, che d' ordinario si 
commettono occultamente, é perciò non,si ponono espiare col- 
la morte del reo ; Impuoedii. la malizia -di alcuni uomini i 
tale, che, quando eI lusingano di poter commettere un de- 
litto im]iunemenre , niente curando ["indegnità dell' a7Ìone , ri- 
guurdano iolaiiicnie il placete e il vantajjgio , che loro viene 
da (lucilo . Per questo adunque Iddio , che ben conosceva 
r indole del suo popolo, pose il freno della Maledizione a tutti 
i delitti, occulti o scoperti che fossero, di modo che, te ri 
lusingavano di scansare la punizione de 1 Ttibtinall , non si lu- 
singassero di sfuggire l' ira e il gastigo del Cielo : Sequiiur 
aiperbot alter a tergo Deia (ii) . Ora , se all'atto, che si com- 
metteva un delitto , succedeva immcd lata mente la Maledizione, 
e questa non si poteva togliete dal reo e dal popolo per al- 
tro modo , che per la morte del reo medesimo , il Precetto 
FoUticD, che gli altri, vedendo o udendo il di lui caio, temes- 
Kio , non poteva ueceisaiìunente essere , che seccmdario , e 
V 



(li] ffflm. bt Btrad, Farta.v, jSs- 



Digilized by CoOgle 



rS4 

accessorio al Ceremoulale , c perd6 incapace di porre i Ma< 
^«tiati neUa dura necessità di condannare a mone i delinipien- 
t! ■ Ciò premesso , essendosi il Redentore deJI' timan Genere 
addossato lutei i teaii , & iniquiialts icrum ipic bajulabit , ha, 
Cap. mi. V. II. e avendo con ciò liberato noi dalla Maledi- 
zione , Chrislut noi rcdanit ab exccrationc Legu , faclus prò 
Jióbù cxccratiù ! seriptma tst enìrn , ExecrabUii omnii taspen- 
lat in ligso , Ad Galat. eh. Cap. III. v. tj. diiunque non 
Ila rìnuazìaco al senio comune] diiaramente vede, che io con- 
seguenza dell' esser cessato il motivo principale della mone vio- 
lenta , vo^o dire la Maledinone , viene ad essere necessarìa- 
manre mancato anche l'accessorio, non potendo questo senza 
quello sussistere • Tolta pertanto a ) delini la Maledizione , 
Ckriuia noi rtitmh ab exeerationt , ek. he, e colta 

all'opere Legali ogni virtù di gìustiiicazione , Quoiùim amein 
in Lege nemo jmdjicaltir apud Dam , maaifanm est , qudd 
^utmi tx Fide, vivtt . Al Ltx non tsi ex Fide : led qià ficrrit 
ca homo , vite! in illis . cii. loc. v. ti. Cr tz. non so vede- 
re , qual suDìcenie moiivo resti nella mente de l Maestrali di 
dover condannare a morte i delinquend , ^acchè la ra^ne 
Politica , come fine secondario ed accessorio, -non è per se 
Eola bastante. Io non ho lìnoia allegato alcuna puntuale aUB>- 
tità , onde si provi ancora la cessazione della pubblica vendet- 
ta , o soddisfazione al popolo, e dell'esempio da darsi agli 
altri ; die però , essendomi proposto di provar tutio con auto- 
riià tali, che , come delle mani di Ercole disse Pindaro (ij) , 
non diano scampo , dovrei adesso soddisfare al benigno Let- 
tore anche in questa parte : ma siccome nino questo non si 
può ristringere in breve , mi riserbo a trattarne in un Capi- 



ci i) Nemur. Od. I. pag. £i£t. Jth. BtuiiSl. Salaara i6n. 
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to!o destinato 3 questo ometto (14) . Piàcemi adesso di pro- 
vare , quanto in principio di questo Capitolo ho accennato , 
Che non possono i Ma^trati ritener l'.uso d' impiccare gli 
uomini Kùm -mi eccesso di barinrie e d' empietà . Per far 
ifuesa prova, conviene ìatender bene t Versetti 11. e ij. del 
Caplrolo XXI. del DeuicroDomio , donde S. Paolo ha ^eso 
q*ueli:i sentenza: Exicrabilìi omnis suipeaiui inligno, c!t.loe.v.l3. 
Ivi adunque ordina Iddio: Quiiin faeril in aliqua piceamm.ja- 
didum mariis (J?) , & moru affidiiuius filerà, 6 luipendcrìi 
eum in Ugno , tfaa ptraociabit casiaver ejai in Ugno , itd 
upditndo itpiliit «un in Jit iUo, QUIA VILIPENSIO DEI 
EST SUSPEliSUS : & non aMiamùiabis terram tuicn , quani Do- 
miaat Dem tiau Jat l&i haereditetem. Omessa la questione , 
(e rirapioagione fòsse per se stessa una pena capiiale, o pu- 
re un' appendice alla pena di turti i lapidati , giusta il parere 
del Rabbino Eliezer, o sivvero dcgi' idolatri solanienie , c de 
i bestemmiatori, che in bestemmiando avessero proferito il No- 
Santissimo (16] , mi ristringerà semplicemente a spiegare 
le parole , quia' vUipeiàio Dai est laipeiuiu. E primieramente 
convien sapere, che la *oce Ebrdca Kilalàh significa 

Maledizione , e Vilipenfont ; c siccome in questo luogo para 
che si possa prendete attivamente e passivamente , cioè che 
significhi la Maledizione, che Iddio fulmina contro il reo im- 
piccato , o pure lo spregio , che per l' impiccagione del reo 



(u) Ciip. xxxvn. 

(11) 1,1; paroLt /indrium munii iplegino la paioli iiueceJertt face- 
damare n 'moni Sie. . I« J con 

Cia) Leggasi n OJO , clig li racconta nel Leviiico Caf. XXW. 
V. lo. & Vedasi aneoH 1' trudin Diuertaiono di Sliilno Asamn 
la Aailhattam BihlUii pag. igy. & icqj. Aggiungui il Coccejg in Ulna. 
Snnhrtiriiu fég^So- Hé io- 
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toflre In orla attigna 3 Créuofe, ai imnn^e del quale i 

cicalo r uomo , ijuindl è , che alcuni Critici di nome , 

a i quali strana cosa iemlira , die Iddio abi>ia volino pcrmet- 

la della voce Kelalùk in sig^nificaio aiiivo . io appoggialo all' 
autorità dell' antica Sinagoga , e pertuato della Sfnegaiione', 
che ne datò , credo di dover ttgfàtan il sentimento di Niccolò 
di Lira, cb« la prende In sìgniRcato passivo. 1 Talmudisti adunque 
spiegano questo passo colla seguente parabola » Erano in una 
B Città due fratelli , tra se in int[o somiglianti , de i quali 
«.UDO fii creato Re, l'altro poi fattosi capo di una ladronaja, 
u fu per ordine del Re impiccato . Chiunque il vedeva in pai- 
n lando , dictevi , quell' impiccato essere il Re , perciò il Re 
u ordinò, che fesse levato di su le forche (17) ». Ita questa 
parabola apparisce , che i Dottori della Sinagoga presero l'im' 
piccagionc del reo per villjicnsione dì Dio, essendo l'uomo crea- 
to ad immafjino c fimiliiiiiliiu' di Lui. E di fatto le parole, 
colle quali è coiic^iiiia l<i sciitcnia del Deuteronomio, se noi 
bene r esaminiamo , lungi dal lasciare il Lettore in forte, con- 
piovaoo miiabilmentc questa ^ìegaxloae^ ai li pOMOno altra- 
mente httendeteiimperocchi il lEo, comedice S.GìraIamo(i8), 
non iJeo nudeMoas , quia pemUi ) icd ideo ptnAet , quia ma- 
USctas. Che però , se anche prima dell' impiccagione , cioè 
subito dopo commesso il di.'litto , tunfonin.' è l'rm aru , ei;li 

impiccagione , <lol quale unicamente si parla tiel riferito Fre- 
ccilo , comiDci a porre in essere la Maledizione di Dìo contro 



(17] Afvi Jtk. aiaitim In d. TraS. Sasktiiìii. pag. ifii. 
(it) Commuti, ia J. Efiu. ad Gala. 
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del reo , ma bisogna dits , che 1' Impiccato, o sia il reo ncll' 
acro, che pende dall'albero infelice, pone in essere la Kelalàh, 
cioè la vilipcastone di Dio . E S. Paola pure mostra di averla 
presa in queso senso, quando per provare, che Cristo Signore 
A assoggenò ancora olla Kelalik , all^ non ^ l' addos fa- 
memo di lucre le nostre colpe , ma bensì l'alzamento in Cro- 
ce ; Chrùtia noi raUmii ab execratione Ligis , faaus prò no- 
bis exccralio: scriptum eil enim, Eiccrabilh omnis s:tipiiuus in 
Ugno . Ad Galat. Cap. IJI. v. 13. Si conchiude adunque , che 
la detta voce KeUlàh, si deve prendere in significato passivo, 
e die la fpiegazioDe letterale e sincera del Tetto Ebraico '3 
iSn OrflM W^Tp» * .la seguente : Po-dti vilipeiuiaae di Dia 
è V impiccato . Resta ora da vedere , perchè mai Iddio permet- 
tesse, anzi ordinasse l' impiccagione de' tei , se questa ridon' 
dava in contumelia di Se medesimo , Chiunque ha letto con 
ponderazione ia Scritruta , deve avere più volte osservato, che, 
quatido Iddio era sdegnato contro il suo popolo , ed avea ri- 
•oluro di vendicarsi, non la perdonava né pure alle cose più 
Sacrosante, e delle quali Egli eia estremamente geloso ■ Coti 
sebbene rìguarilassc il l'empia come Rci^^ia della sua residenza 
fra gli Uomini, perdocchi: i^i quello fjceva visibilmente com- 

fc , inumilo non potè pui sopporrarc i' empietà del popolo , 
(Mdinò ai Ptofera Eiecchieilo , che a nome suo facesse la 
seguente intimazione: £cice ego poliuo Sanauarium mtum, gle- 
riatianem formaJinii veitrai , disiiitriiim oculorum veitrorum , 
inJalgtamm animai vesirat . Cap. XXìV. v. 35. e prima 
avea detto; Avtriam faciim meaia ab cii , & vietabunl AAy- 
& imrabunt iji Ulnm cffi-aaar^, , & polluini il- 
lam . Cap. VII. v. li. ove per quel pronome itlam intendo- 
no gi uiierpetri !a Divina Maestà, perciocché, attesa la diver- 
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dtà del geneie , non si può riferire alT Mytwn (19) . La ra-< 

gtone poi , perchè Iddio nel ciilore dell ira volesse il dispregio 

delle cose sue jiiu Sacro5anic . si deve nuetcrc dall" orrore , che 

por di: 1 i 1 t 1 1 M t U L 1 
do Iddio venne nella dsliheraiioiie di stermniaro gl Isriieliii . 
perchè disperavano di poiec giungere al posseduncmo della ler- 
la ptomesEa , non onanil le replicate promecse di Lui , Mosè 
il ritenne con tiuesro a^omento: Dicem gtaiet , quae auMi- 
n'ni famam luam tlksndo: Prapiereaqaad non potuii Dominur 
inttoduc^re populun islum in lerram , ijuflui jumvera! eis, ma- 
aavit CO! m ducrto . N:^m. C<tp. XIV. v. <s. & iS. c alrro- 
ve: Nt farle dicaiu incoiai itrrae hujiu , undi eduxisii aos , 
Propurcaquod non potali Domiaui imrodatere coi in isrrain , 
qaam dixerat illis: ani quàd odivit illoi, idaxii eoi , m mor- 
ti affciret ipios in deserto. Deal. Caf. tX. v. x8. Similmente 
il Santo Kg F.zccchia, ov'ebbc inteso da i stioì Commissnrj le 
parole icgUirinic al Dio à' Israele , dette dagl' Inviati di San- 
dieribo Re degli Assiri . si sttupi^ò le vesti , c si ricuoiiti di 
Sìc^ Lih. a. Rig. Cap. XIX. i£ il Rea! Piofeta Davidde ( o 
chiunque altro sia l'Aurore del qui sotto allegato ^aimoj vo- 
lendo in certa maniera m^itere Iddio a punto di proteggere il 
suo popolo in grave calamità costituito , e difenderlo contro 
- il potere 6fi i nemici , gli dice : Vi quid dicent gcntei : Ubì est 
moie Deus eoriua ? PS. CX^. v. 2. Di qui noi «amo accer- 



e .-ift'jn pollncia illam lonD i.i Rtncic lt::i „i,:i,it) -i.cii.' , HincJi^.nsi <\- 
ferire all'<lÌi1iMt,biiogiii ilht-, .II. i! Pj^Jl'^i nll.l. loii.r,, iii;ui,;.ri b 
Divinità ivi ahimi» p« il lli.igo alniaiii. Altri spieguio qiirll' i'.l.rìi ptr 
Il Cinà . L' Interp«IK Csllico iraducc : El ai^Jcniin AJj;<J:a;f ti Tii-uni ni 
ffi 1 pra to qnod vlolavtumt terroni domai Majeilalii men ■ Sr hgrtittii' 
lur ia eoa impii , ^ frofnniùunt tam* 
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tati dell' orrore , che il dispregio della Diviniià facea mcrita- 
nicnie nascere nelle memi degli uomini , c comprendiamo la 
ragione , percliè Iddio, sdegnato^ cagione del commesso de- 
litto , voleva che 11 reo nel sùo corpo, c gli spettatori nella 
persona del leo soSrÌHero il massimo de i tincrescimeoti.tiual'i 
la viUpensionc di Dio . Ora , se nell' animo di un popolo Asia- 
tico , barbaro , fetcìce , e rozzo, faceva si detestabile impres- 
sione r esecrando s[)e[t3Colo di un' uomo alle forciie aj)i)cso , 
e perciò non ve '! lasciavano che un solo momento , quanta 
bastasse, all' adempimento del Precetto Legale {io), dopo che 
£ cessato il Precetto, riterranno i Principi dell' Europa, e mas- 



quelU dell' Iialia i! fiero costume di mostrare a i 



loro sudditi in mezzo ai siipplìzj dell' umanilci il vilipendio 
di ÌKoì 



J? HA gli Articoli analoghi a questo Commenrario non (Cene 
l'ultimo luogo il Dritto del Taglione, il quale, per non ommet- 
tere alcuna cosa , che vi abbia relazione , mi pone nella ne- 
cessità di doverlo difèndere cooiro coloro , che l' impugnano , 
e <r impugnarlo contro quelli , che il diièndoao : cosa assai fa- 
cile ad eseguire , se si distinguono i tempi, e si considera la. 
divellili della cultura , e de' costutn! , e specialmente della Ré- 
llgione . H Tifone adunque , tecondo la definizione , che ne 



CAPITOLO xxxni. 



D^l Dritto d(l Taglioni. 





Si DSICIvi , 

per U collo 




dà a. Agotdno . Ba quaeiLun juita vmJleéa . quae imtnaJtrm- 
lae, & pir hoc iniusiae uiciani moiium figa lunum . ut, gua- 
Um qmfyue intuut inmriam , tale venaat suvnumum (i) . E 
e G i!sr om- 

ne hmKK «dùs pi. 

raeqat aaiodiiur tu. pare . che u Tagiiont; si dcDoa riferire 
a queno . avvenga che u nnoviamo geoetaltneace iicevuto , 
e Boprovato da tum i popoli pia culti e cosnunatl . Codiìd- 
ciando aa i Greci , aoione , de i viaggi dei quale per V Otiea- 
te 51 e pnri,iio nei v^iipiioio XXvi. , |ironiiu<:ii qucsia Legge 



laviczu uicc uiaaoro aicujo , v-i/ierro in xai ro^a^iViif ràt 
ùplTor rèi it jraiJtif S'aufiit^eftleay ttbXitìIi' KnpuriTac • 
h. e. DeUgerum auiem ( Thurìni ) & LtgùUaoran optimum à- 
vium , trucUiienìs eultù tpeeiaàiiimim, Chmoaiiaia (;), Canta- 



(i) A«sm:iaa! !<vara F.,::mm I.ib. XIX. Cip. ij. Tcdui aic£< H 
Capiioli. luijcgucm ilei mdtiitio L:b,o . Il p.doino S.PtÌK BiU'alIc 
.01» Cip. 11. dopo rl^iirriTi U (ItSiiiiiuiio M Tigliune tegffUIgtiFiv- 

Ì,J. irn nnilfl ^..n^r,. r.,^ rl^>.. tvn.l (':ìn. VVI. U. ... 



tlìam Jiainnir , ^tx in O'otiav 



(0 {■ -rM/J. Tii. diJ.S.CSC, 

(4) Apui Diig. Lainiim Lib.I, Stg. fj. Som. Piiii, sJltg. Ali. Ji 
mnU TU. III. 

(0 O''^"- Situi. Bimmh. Hùiar. £iK XII. peg. «5- vUf Vfj. 
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da, don, promulgb queÀ^'ahM d'Ttirial: Est» ti; rtrit 

oberi oaihan excuuerù , ut i7I( oailat emimw (C) . La qual 
Legge . come teguita a dire il medesimo Isrorko , venne 
«da annetta <u ajeUa di Solone : e cosi, va tesitmoniania di 
AiiitDcdF. fa ricevuta la neoi» nel TaÉlione presso i' altre na- 
ibalidfii tal vi.irìì ^Hu/a.ar tic trtfef^tAuar ru^/iairis 
IMU' nfr ìó- ì-vof ra. av^7)l7sr ^an ^^jfpxrdtt . tf. e. Itaqae non 
mufiudit mata eii, a «uu attero ocub uietaem caicavtm , & 
thoi iaieiutm i ^od ama mruouhnt ett.iiwiatim tu ivi . E 
X 




B casse di nntii nidnn et! c?io ucnc uiiuio . JUJon H nurcio. mal 

n n vttr L(gg(> chi, M ilciino cxttoie l'occUa »I un gUBci^TgUc M 
v fl«iEA oedttE dot, ptrcbi lag^tcnc id luu ngiuk dUgmia. £ qiM* 
• IB t la nU Ltggii du fooc di I I^ioai idataii deUd (poto di u- 
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finalmeace , per tacere di altri , Radamanto (3) Le^jlatote de I 
Cretensi fece la seguente Legge : 

Ei «i Tràlci Tce ic' ipi^t , S'Ìk» k i'&«k yitoiTa . 
Si juii, qaod feci! , pàtinur, jui erti squiim (9) . 
Dai Greci Tenendo a i Romani, il Magistrato de i Decemviri, 
creata per compilare un Corpo di L^gi , stabili 1 Si mtaibnnit 
rvph, ni am te podi, Talioeao (10). Da queste autorità noi 
iateiidiaiiK>> die o per combinaiione delle idee, a pià to- 
no per le ragbnl da me rilevate nel Ca[dtdo XXVI., tutte le 
[diì eulte naiioni convenit-aao )ul facto del Ta^one con |K ' 
Ebrei, a i quali ordina Iddio nell' Esotlo: Et ti aàtlom pitrìt, 
Jabis alùmam fra anima. Oeulvm prò eolio , Jmlaa prò dtn- ' 
ut niinom 'prò mjuui , pidoa prò ptJe , ^Jamoium prò aJu- 
ttieae, valmu prò mdnert, vibitent prò vibia, -Cap. XJU, ». 
2;. et feqq. enei Levitico: £c vtr, fuum ptraxaait ornian 
finimam homhàt, aortt a ffieàa i r i, Ptreati»ns aaiem anhnambt- 
ttuc , redJa ilUm, mìmam prò amata , Et vii- quum dtJerit ma- 
tatari in proximo luo , ^uemaJmoilum ftcit , ita fict li . Fra- 
Bara, prò fiaSum , cpaliii prò eado , deni prò dense : quemaJ- 
modum ^ederit moadant in honàne , l'id dabitur in eo . Cap. 
■XXIf^. V. zfr & fcg;. e ad Deuteronomio: Et non pareti 
eeulut tuiu • annui prò màmt, muIiu prò eeah, dtm prò dm. 
u, matiat prò tiumu, pet propede. Cap. XIX. V. ii. Ripor- 
tale r Wltoricì puntuali del (^uc 'Divino e delle. Genti, per le 



■ DÌ più che dugoito a . Vedali T Iiuiio racconto appiusa Dioijaia Si- 
tui.» d. rag. zgS. 

(8) Dil qu3> il Taglione l chiamma ancora Drim Raifoiantia . 

(») Afod A'iim. Maiib. Uh. V. Cif. S. m inii-priiniiani Ditny 
,ii Umbi^ . 

(io) La parola di qutita Ltgg" l*ggo™ «livmBiiiento 'ppr"'" ' 
dinnl Autori , c «Ite diTinc Editimil i' iia> iitcua Autori. Jui. CO. 
ZA. XX. Caf. u Stufr. 4iS. Ùa, lai. fof. 



fuali iena chiaramente prov:iia la coìtiiuzionc , e iì modo de^ 
TagUoue, prolestandomi di favellare unicamenie di dò, che in 
antica ti pmticava, non di ciò, che a mente di Uomini sa- 
pientissimi fiar si deve a i giorni nonil , vei^o alla difesa del 
■nedeilmo contro qunìli , che , vedendo riinposiibilità di potere 
CKKrraie i' equilibrio , ne impugnano 1' esccunone anche ne i 
primi tempi del suo stabillmenio . Nella qual difesa io non in- 
tendo di fare 1' apologia a un prowedimcnro di Messer Do- 
mine Iddio, perciocché sarei troppa temerario, dovendo noi 
abbassare il capo ai di Lui voleri: Intendo soltanto, come ho 
detto , di asserirne 1' ossen'anza , e la pratica seconda la let- 
terale (Esposizione , contro il parere di coloro, che il vogliono 
ridurre alla semplice pena pecuniaria. Lasciata dunque da par- 
te la regoli sempre costante di Critica , che , quando la let- 
tera ddLi l.e^",'^ ci un senso chiaro, non la doBbiamO IK>Ì 
impro|irianili)b traiferire ad un' alito, si osservi il provvedi- 
mento del Deuteronomio d. Cap. XIX. v. ij. et itq^. ove , 
M alcuno per hi condannate il suo prossimo deponà contro di 
quello 11 falso, e poscia sari convidto di fidati, atdiaa Iddio: 
Faiiaìi et , quemadmodunt molimi eit facere fialri tuo : cil. loc. 
V. 19. e di poi , per eseludere ogni accomodamento fra le 
parti , joj:j:iunsii? , & removahìs jnalitm de medio tiri. d. v. 't^. 
per la quni ftasc fuori di ogni dubbio vien signifìcara la pena 
afilitiiva del calunniatore, e lotta ogni redenzione. Ora, se un' 
tiomo per il semplice tentativo di far solTrire al suo prossimo 
una pena, ma che per altro in effètto non ha sofferto, ècon- 
^oato di subire queir istessa pena, dovrà egli esserne esente, 
e potrà redimersi, quando di fatto gli ha cagionato una muli- 
lazione , o inferirò altro danno l non parcet oculm luus : anima 
prò anima, ocului prò acido C/c. di. loc. v. zi. Io non nego, 
che , come saggiamente' rilevano alcuni dotti Sctittoii moderni, 
B prima <U loio arem dlevaco il Filosofo Favorino apprec- 
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so Avilo GcLI,, dO.ir. riparare ,r.oki dd.:ii imi>o=.ibilc Cosa 

to jiroclive alla vendetta era il popolo Istaclila, e quanio alie- 
no dal perdonare (jrj , ed essendo fifcsuasi, che a un popolo 
xacto s feroce non G9i)rìen pfomulg^ kg^ Ma moda To- 
scana, dobbiamo tener per certo, cbe il Divino Lcgiilacoro 
avesse tinta la ragione di porre alla Giudaica liccDza un freno , 
omle il potesse ritenere dentro i [imiti del dovere , a scapito 
ancora di un' esalta proporiionc , giactliè in altro modo non 
poteva ottenere il suo intento della quiete e sabfciza pubbli- 
ca . Di fatto ancbe^i Dteamìii , per Bsdmoniwna di Setto 
Cedlio Giureraniulto vgptam il nwderitao Aulo G^lio ^tj), 
volendo col Taglione lepiìmete la vkilenza di offendere , non 
la pen<aiano tanta per la minuta , né furono molto solleciti di 
osservare T ei^uilihrio delt.i legione fiina, e di quella da farsi: 
Sei! DeivinuVi minutn Mi/ui extingmre yotentcì bujuscemodi 
violcntiam puliandi aijue ladcndi Talìont, to quoque meiu coer- 
eenjoi tue Jwmiiuj pifM/eniitt , Ifeque ejwi '"""^run 
olttri nipiifet , & pitqiei tamtn di T^i^m» itdi/titnAt nallet , 
Uafnt.eiu .h^endam rMÙ/ium ariiowi iimt, ut f prudtra y 
iiaprademve nigìutt, ^eSaaJma pmtrem, tua Taliantm in to vd 
ad «asuiim aqu^paiwm, vtl in lUrrUi ptrpeiuiertnt : led paiiui 

pendi, non tumdem guoqut ctuian txigi volutruni: quoaian ma- 
Jiu votuBlalit pr^ziinri poisn , ciisui liìuj noi ponti . Ora, se 
Uomini per consentimento universale sapicmissitni vollero naila 



(11} UtR. Aa. lib. KX. Cap. 1. 

(il) Dilla VHiJitta, che ! figlioli H Giacobbe piotro contro 
chinili per il fitto liì piiu loco loidli ficnu. Cap. KXXIf- pi" 
te li conoiee l'indole pspolo .Ebreo. • con quinto di fniden 
pano 11 fimo ili ni ni ' " ' 

t.i) Cit. Ut. 



Repubblica aalMìto il Taglione (14) , i gioco forza U confcs- 
lare , cbe il crederono conveniente a i costumi de i suoi tempi ; 
e peróò niente curarono quelle riflessioni , alle quali ades- 
so, per essersi mutati i costumi, convien dare tutto 3 peso 
tanto più che in si fatto provvedimento precedette l(iro 1" esem- 
pio del Divido Legislatore, donde forse derivò neil' altre na- 
lìoni (15) . Non posso però convenire con gli antidetti tnoder- 
ni Scrittori, qaattdo dicono, che alle volte il Taglione i di 
ridkob e (T itJgiia ^erbità, come neir adulterio, nell' incestò,, 
nella forDÌcaiioiv, nplle calunnie, nell'ingiurie He. Imperoc-, 
cbè primieramente a risponde, che il Taglione era un prov- 
vedimeifio meramente Politico, c perciò, quando nel delitto 
arem luogo la ragiono Ccremoniale per 1' espiaiione de! me- 
desimo, .CDine jcfce la ragione Politica nel fatto delle punizioni 
wa BCCesioij^a^^tluale, doveasi dare sfogo piima a questa:, 
ora , essendo H modo di espiare ]" adulterio e l' incèsto la mor- 
ie de -1 rei , rest? jwrfiò esclusa la somiglianza della pena . Se- 
Gondari^Nite v risjxfnde, ch.e quri casi, ne i quali Iddio, e 
tiill'.eseTtipio f Iijdió gli iiltri .L^islatori vollero ammettere il 
Ta^ipoc, ti fpunciarono espressamente, e tanto è lontano, 
ch.é nella regola generale di detto Taglione volessero compren- 
dere 1" sduirerio, V incesto Kc. , che fissarono le pene da do- 
Tersi far pagare a i rei di si fatti delitti : sicché il rilevare l' in- 
congruenza del Taglione in essi altro non è in sostania , che 



(14) O 11 G.01Ì0 J, Jmt Belli & Paù! Uh. ir. Cap. XX. 5, 10. 
n. ?. non tu bene ùrnao 1' iSàrc iA Taglione, o piiiriosto io aon ÌEiitn- 
il Giulia. La Ltggs dtU'Etodo Cuf. XXI. v, ig. & io. che egli cita, 

a*: I Favsrlna pra» Aulo GdlEa nÀ. Air. Lib. XX. Cap. [. pjila 
FibNOfo , I però It di lui ngiooi odo dEvono proiltrt al liiscoiia , col 
GiurteoMulw 3OE0 CecUlo, appoggiato al diifoito 



un malizioso pretesco di mettere in ridicolo i saggi iirotradi- 
mmtì dì Uomini sapientissimi, e, quel eh' i iicggio, i Divini 
Oracoli . Parimence non posso coDrenìre con uso loro in ere- 
dere , die II Telone presso gli Ebrd il redimesse per denaro; 
perocché questo era accordato solamente dal Gius Romano , il 
quale rilasciava all' olTensore 1' arbitrio di deaero o una so- 
migliante pena , o la redenzione di questa per donato : S^il 
guoniam , seguita a dire il mentovato Giureconsulto Sesto Ce- 
dilo acerbum quoque ine hoc gtnui pan» putas, ju>i , 
ohiccro te, iim aetrbiiat ett , ti ùUia fot ht ù, queil mi ia 
alio fiearìi ì prmeitin qmmt hutem faeiitatem paeìic^i, et 
min neaste tit pati Talìanim , niii eam tuelegerti. Ma presso 
gì' rsracliiì, se sì de/e stare all' autorità di Flavio Giuscpiic 
Ebreo (17), il ricevere la compensaiione dell' oITt sa in dena- 
ro dipenderà unicamente dalla volontà dell' ofriiso ; O' ntpij- 
rxq Trarjitrm rà Sfttix, vipàptivi aTrtf e(AA«r tV>|>ii- 
n 1 TT^iw si /ni TI }[pii[tar« AajSò'r tótA«a-«tr e ti- 
ìnpe/tÌre( , mrir b-)»-o»W™ xitpjer ts it/t^ Troi3mf 
ri/ito'cur^fCf rè rtipfit$iixàt àvrS Trdtef , i.a.1 rvyx-' 
pàrre^ , h [tit fiuhxTiH j-lKr&a/ ^itpiripoi; . Qui mu- 
lilaverit alìijucm , similia paiìatw , privaiiis , priva- 
va aliani , nisi forte mutilalul pe^untam malit accipt-re , Le- 
ge injuriara passo pUnam dante potestmem astimandi caiitm , 
fd ti aeàiUt , et concederne hoc fiitert , NISI ACEBBIOR 
ESSE VEUT . la per altro credo , che questo , te pure i 
veri», fosse il solito arbitrio, che si prendono i Giusdicenti , 
d' intiMpctrate cioi e dì modificare a suo talento e capriccio 
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le Leggi de i loro Sovrani , qii2n'Ji> [inths non y' è 'ù minimo 
luogo all' inicriietraiiont , uJ t pn-vlusa la strada a ogni mo- 
dificazione , quali appunio sono le sanzioni di Dio qu) sopta 
lipoitate . Imperocché , se noi consideriamo le parche dcUa 
Legge^ queste per la loro chiarezza non tolamenie escludono 
ogni arbitraria tnEerpcnazione, itniiRiim pre anima (ilt). Oai' 
lum prò Odilo , Jtntaa prò Jeitte : manina prò marni , pedtm prò . 
pede Oc. Exod. Cap. XXI. v. zj. a leqq. ma di più la proi- 
biscono espreisamcnic, non parca aailus rum: Dtut. Cap, 
XIX. V. XI. e ci fanno vedere ad evidenza , clie non si pote- 
va bre diveiìamenie da ciò , che era comandato nella .lettera della 
y& removibà irudum J» meJlo tai.'cit. loc. r. ig.'Se pi» 
poniamo mente allo spinto della Legge, come che questo era di 
spaventare e atterrire gli animi di un ]iopolii roiio e scostu- 

diilitlo per via di |jccu:ii.i, non sol.iiiKciIC no» avciclibc il 
Legislaiore ottenuto il suo intento , ma tuiro all' opposto ave- 
rebbe lìlainto il fieno alla barbara licenza , avvenga che molti , 
gpecialniente ore non i ^an' cfdtuia, valuiiào ^ lo shgp di 
una privata vendetta e di un malnata capricdo, che usa lomma 
di denato. Non statò io qui a esaminare, se appresso t Greci 
e i Roman! il Taglione fosse dalle Le^ prescritto il, ma' In- 
pràtica' niaiioquad mai osservato; p<richi quet'to'etame ticUe- 



tta puto fia n diiconU r alcupì dicala , che si iltvc pnpriainenM Initii- 
Jerc iaf mina , a ni dclli lica | itni pgi dicono , dia .il dive IntHuii» 
dol ifmao ibomiu pnrediniuil : ma qutiil ultimi pitliao del un . che 
uno abbi! avuto iDiemioDa di Bcdibr Tiiio , t pw tbigUo ibbii nnlio 
Sempranio , nel quii caio P nerbare li puA Ubcnie dalla norie, pngindo 
^ itnll . dall' ucciio il pmiD di lui, con» la fòiia landu» al marcato. , 
E di qui , credo io , l uno renoie di unaeticra- b ndaulons In tutti 
■li iltd cui conteiiplui nal Taglio», tnon ctx'diiinj|gi U Sinnu 
Ecchnutics-Poliii» delli RepBWici But» . 



de una più accurata e limE^ ricerca, che pòco o nulla impor- 
ta al mio proposilo , mentre io patio ai lermini del Gius Mo- 
saico . Beni) non tialasderò dì rilevare, cbe SiHa il Dittatore, 
ddta di cui iainìglìa Boa tn mai mito in ad&tao abbrodata 
il catlavere di akaaa , tenundo , che lasse fono A iu» cadt- 
Tere ciò, ch'egli ared fetio fius a quello di Mario, ordinò , 
che fosse abbruciato : In Camelia Fmaiia, dice Plhiio Q Vec- 
('9)1 noto aitttSjrllanil&tttUttm tradìtar ertiMoa: Uqat 
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11 Giui Mnuica , 
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fòùnwt irnsiam qooaat ac nnirr-j^m manum ti asicimn rar tu. prò dalà* 
n- fi- jaaura rumu lq/.or„™ jlojh^ bt„t m^ia=,=, . Qutm ù in. vit^ «. 

in littbrh aga,, iBrejut ilW™ ti luminum tram. Er Ji qui li. qm mK- 
(tptiì™ <IK adndià , fatinerii eJmimuri tilt foniseli j\striia , li 
uri id froprìii nunihu fatturila > timulqu» miiliu firfiidtriv , pari tr- ipit- 
lirfSdB trinar. Sin hbduu snWtm i* entit, nm iajtaria, ut tuffi" 
■ikiB Binili nMtttrO mattSà» oMhcrìiW , Hi giwfnii ta jinitrilaHir piT- 
at.utt vtrfUt Sbmt fiui^t & au Taumm juriimiu, t fcHirrom> 
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roluiisit , verìmm Taliontia , eruta C. Mani caAavire . Per 
questo fatto , e massimanieate per le patoJi; di Sesto Cccilio 
Giureconsulto qui sopra riportate, e" pare, che il Taglione ap- 
presso ! Romani fosse dcevuio dall' uso , sebbene veiamente 
non si possa asserire , che questo fòsse frequeaie. Aveuda fin 
qui coir auturiià puntuali e colla dicbiaraiione delle autorità 
dimostralo la costituzione e la ragione del Taglione', e aven- 
do altresì fatto vedere, die gli uomini sotto la Vecchia Allean- 
za , volendo osservare la Legge , non potevano dipartirsi da 
ciò , eh' ella j>rcscriveva in lettera , con che mi lusingo di ave- 
te suflìcientemente difeso il Taglione medesimo contro quelli, 
elle ne impugnano l' esecuzione, durame la Repubblica Ebraica, 
passo ad impugnarlo contro coloro, che in alcuni casi il di-- 
fendono anche sotto la Nuova Alleanza. Il Coccejo nella Dis- 
seitaiionc De Sacro Sanao Taiìonii jure dopo aver sovvertito 
la dottrina del Pentateuco sul fano dèi Taglione , e avciia ri- 
fusa a suo modo , fissa questa Froposiuone,.che in ordine i 
la quarta : Jaaa Talìo in aclo honuòMo , & adalttrio , est 
vitae adempito ; ntc alita-, nùi mene, ptniefi haee crimina 
posiuni. Di quesri due delitti, perocché la loro discussione ntìa 
si può facilmente ridurre in una giusta brevità , ne farò due 
Capitoli separati: e qui soggiungerò soltanto la cessazione de! 
Taglione in generale . Siccome questo provvedimento ricono- 
sce la sua origine, c ripete tutta la sua forza dalla costituzio- 
ne della Vecchia Alleanza, cosi senza questa o noi non avc- 
lemmo idea del Taglione , o sarebbe un provvedimento me- 
ramente umano , incapace di obbligare alcuna Potestà ad 



. Ora, c.-scndo cci^nw , an7Ì abolita in lutee le 
suo pam , iii;L;omo ho dimostrato nel Capitolo XXVIII. , la 
Vecdiia Alleanza, sono per necestaria conseguenza venuti a 
cessare , e sono nmasii aboliti tutti i patticokuì Precetti ia 
«età fomeaaà.; e chi, per cecondare la Legge, attrice l'ot- 
servanza di un Freceno , cade tenU scampo in quegli assur- 
a , che ho rilevato nei Capitoli XXX. e XXXI. Quanto è con- 
vincerne qiicstj ragioni:, per creder cessato il Gius del Taglio- 
ne , atiretiaiiio è pjiirualc l'autorità del Vangelo. Ctisto Si- 
gnore, che ben vedeva diECoavenire ai tempi di Augusto (io), 
quanto a quelli dì Fanone conveniva nprimete la licenza di 
oKndetc altri eolia mniaccia di ^uat pena, in predicando la 
«u SaotiKinia Dotrrina agli Aponoli , coA ditte Vao un gior- 
no : AuMitit , qUBil dlcium fiiìl : Oculum prò oailo , & den- 
tim prò dente. Ego auam dico -nobis , non cbsiiiere malo; 
led quiaimque li! percusieric in dtxleram tuam maxillam , ver- 
U UH & aheram &c Maak, Cap. V, v. 38. & 39. e po- 
co dopo; JuMttii f guod dùuanfiiu! Dil^t proxòrnon iuian> 
& eJio habtbi» immiam tmtm , Pg» Mtan £eo vMi, D3u 
imaàeot vtttrot , btatJìàu tot, atitdiemt wbit , 
btatféeàe o£ambiu voti & erme prò ìafiMoMibio via, & prò 
ftrtifuntitat vot ùc m. Ut. y. 43. & 44< E piA sotto at 



Btnaitti X», ir. Oi.XF. 



-.ila mn-cM, al onutn 
òsUi ut Uapcria aiili Se 
8. ffnjf. 
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Mnde la taglone: St eaim JUtufitit tot, ^ Jiligant vai, fudin 
mtTctitm kubehitii ? nonne & pahlUani idem faauni t Et ii 
sidistayeruii amicos vtitros tantum , quid amplius fac'iiis? nonne 
0 iihnici lic fadura ì cit. toc. v. 46. & 47. Facendo adesso 
ii pamIel[o fra te sanzioni penali della Legge Mosaica c la Dot- 
trina dd Vangelo, noi troviamo sempre più canfermato dò, 
che lio deito , e qui torno a replicate, che nella Legge Iddis 
SÌ propose di tenete sotto rigida sfctza , c lotto i legami di dura 
servitù un popola inculto e |)rotervo; nel Vangelo poi si coiti- 
piacque di emancipare il Mondo già incivilito e cul[0 , il quale 
perciò non di altro abbisognava, che d'essere istruito nelle cose 
Celesti . Piima di por fine al presente Caj>itolo , piacemi di 
brc ne tiAessioni sopra 1' allegato passo de! Vangelo. La ptì- 
ma èi che , se fosse vero, die aaiicamentc il Taglione si ri- 
ducesse a pena soltanto pecuniaria, come che non vi può es- 
sere cosa tanto ^utti, quanto il riparare il danno dato, Gesù 
Oisto nellaNuova Legge , che è il complessa di mtie le vir- 
tù, tuta lo arerebKw ùi conto deuno abolito, ma betul con- 
fermato , La seconda è , die , se nel riferito Testo si parlas- 
se , come vo^iono molti , della privata , non della pubblica 
vendetta r<K retcebbe In conseguenza , che Iddio averebbe 
inculcato una mauima a i privati , e a' Magistrati un' altra 
totalmente opposta, cosa che aon si può senza empietà sup- 
porre. Con questa riflessione non voglio già inferire, che Iddio 
togliesse agii oSesi il diiiico di ricorrere, 0 a' Magistrati la 
potesti di gastìgare gli offensori: imperocché altrove Egli dice: 
Si psccarerii in le fratir t\ius , vade , & corrige euni inier 
le & ipswn talttm : li te audìerit , lucralu! es frairem luun . 
Si verà te non auMerit , allume tecum adhuc unum vel duo! , 
ut in ore duorma leaium vel trium Jtet omne yerbum . Quid 
ti ne^exerìt eoi , die Ecdeiiae. Mattk. Cap. Xf^II. v. Ij. 
te. & ty. Voglio solameace inferiie , die Iddio, come appa- 



risei: da quesi' uldmo passo, int«e di sradicare da i cuori de 
i privili! r antico spirito di vendetta, (ostituendo a quesro la 
fraterna coireuone, e di aborre ne i TiìbunaU il rigore del 
Taglione Mosaico , rilasiUando alla prudenza de^ Magistrati il 
modo da leoeni o^'ammooiiione o punizione degli offensori; 
die Ecdeilae . Finalmente la terra riflessione è , ctie , se il Ta- 
glione si partisse dal (Sui di Natura Prcoecdvo , coms die di 
questo n' è Autore Iddio, non T sverebbe giammai abolito. 
Né a questa generale abolizione del Taglione ostano quelle 
parole: Naltu jttJicare, ut non juMemità; incito enm jit^ìeio 
jadiemmtii, jaJicebimim: & la qua auntarn aitasi futrmi, 
ranttittar vobu. AtiiM. Cap. VII, v. t. & a. imperdocchè Iti, 
come Jpìega ancora il Grozio (ii) , « paria del giudiào di 
Dio, non del indizio degl' uomini . 

CAPITOLO XX3ì;IV. 

n Giut Ji Satura Preatiivo non comanda la morte 
dell' omiòAi. 



del Taglione in generale , là 
di inesiieri adesso dimostrare , che sia cessalo ancora rispetto 
a i due casi particolari dal Coccejo eccettuali , doi rispetto 
all' omicìdio, e all' adulterio. Per cónto del primo egli dicei 
die, non euendo in questo Mondo cosa alcuna , la qnale pa- 
.lagonar ù pocn con la vita e con I* anima dell' uomo , ar- 
veoga die quecta ria una particella della Kvlnità , ove acca- 
da, che alcuno ne àa privato da -un'altro , non si pu& lat de- 
litto per altra cosa e modo stimare e compentare die con 




<ii) CniDBUf, aH,lQ(, 



h vita « con T anima delT omicida . Quindi prova la sua jiro- 
ponzione col drìtco del Taglione, da cui esso ripete la ragiono 
ne! nostro Testo della Geneii: Qui sanguinem cffudii , tiporto 
le paiole secondo la di lui cilaiione, ijas languis effunjetun 
Cenci, Cap. IX. v. S. Io non nego, che dal Taglione si pos- 
sa in qualche patte ripetete la ragione dell' allegato Testo ; 
ma siccome per le cose dette il Tagliane età un provvedimen- 
to meramente Politico, la di cui ragione, quando nella mor- 
te de' tei aveva luogo 1' espiaiione , si considerava per secoii- 
daria e accessoria alla lagione Ceremoniale, cosi non si può 
col riferito passo provare , quanto egli , non lo avendo bene 
inteso , crede sicuramente dimostrare ■ Imperocchi , se io pu- 
re non mi sono- inconcludentemente afiàticato in ijuesto Com- 
mentario , lo spargimento del sangue dell' omicida era un ve- 
ro e legittìnio Sacrilìiio , diittto ad espiare il reato ; e la di 
lui morte poliiicamenie considetaia , e per questo ancora di- 
gnità in pubblico, eia un mezzo di spaventar gli altri dal COR^ 
mettere si enorme delitto . Ciò premesso , vediamo , qual il- 
gione mai possono avere i Magiiiraii nella motte dell'omici- 
da: se, come lotto la Vecchia Legge, la considerano per es- 
-piazione della terra , del popolo , e ilei reo , in questo si^' 
posto essa £ og^mai cessata (i) : se la tengono per saiÌ5&- 
uone del reo alla EMvina Giustizia , 1' uomo è incapace di da- 
te a Dio una congrua soddislàiiane-, ed essendo capace, ella 
è superflua , perchè Cristo Signotc soddisfece per tutti ; anzi , 
volendo dar noi una mescbinissima foddisfazione , rìnunziamo 
col fatto alla pienissima del Redentore (z): se, come vuole il 
Cocccjo, intendono di ricompensare il delitto, 1' ucciso per la 
motte dell'uccisore non è restituito alla Ha, e la sodetì, biBr 



(0 Vedi il Cap. XXVnL 

(0 Tciii il CI^ XXX. 
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gi dal ricuperare il perduto individuo , resta privata di duo . 
Sicché noti ci rimane , che una di queste due miserabili ra- 
gioni, o che noi, seguitando la Teologia de i Gemili, cre- 
diamo , che l'anima dell* ucciso venga per placarsi a bare il 
sangue dell'uccisore cITenoglì, come NeotEokmo invitò l'om. 
lira dì Achille suo padre a bevere il tai^e della vergine Po- 
lissena nell'atto , che a lui la sacrificava (3) : o che i Magi- 
strati EiiroiJci , figurandosi di regolare popoli antichi Asiaiici , 
credano cosi di porre un freno a i delitti . Ma giacchi non 
possiamo Teologicamente creder 1' una , e umanamente a pO' 
liticamente supporre 1' altra (4) , bisogna concMudere, che , 
volendo noi dare una plaitnUIe ra^one di quanto viene dis- 
posto nel riferirò Testo , questa non può esser' altra , che l' ad- 
dotta nel Capitolo XX., e, se questa i la vera, la proiioiiijo- 
ne dfl Coccejo , restando jiiiva di iosicgnci, va a [tTr.i , ijuaii- 
tunquc ella non sia bene appoggiata ni pure nel cj>o , lìic io 
abbia preso sbaglio . Provata , com' egli crede , la necessità 
della pena caintale nell'omicida per il Gius del Taglione, pas- 
sa a convalidarla col dicpcuto del Gius di Nanna , allqaida 
quelle parole di Caino ne^a Cene»: Qiùiqm pte inveiurit, m. 
urficiei Bu. Cap, v. 14. Non erano dioia , ei dice, an- 
cor fabbricate le Città, gli uomini non si erano per andie 
uniti in soderà, e oorueguentenieoie s'ignoravano le Lq;gi 



t)) Afi:ì EmiplAcm Ì7i HcaJia v. S- iiqg. 
{4) Noi paitluia suppotce imurumniu, pctchi i eruttiti li Tokr 
VcgoUrc un popola cuko colli Lqgi ifitc ad uomini fcnd s e se JJSa 
ivcne pETpeniaiiKnle loluio l'eiHmnu delle Leggi uiIìcÌk, non «ve- 
rdi be ibollto b Veccli!i AUona . Noi f Miiamo luppone polidcamm» , 
enlii I) pntin d £1 ndm li vuitì di qud ittn di Oniia, Ut. I. 
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■ocìrIì: dongin pariò cosi, pochi la natura ^ suggerita, cha 
1' offeasoie deve soffrite in se quella pena , eh' esso ha faico 
SOfiHre ad altri - Dallo cjuaU cose, seguita a dire, itrefraga- 
bilmente se ne inf^-rifcc , clic , comimsio un' omicidio, non si 
può da alcun' uomo, i!c lia alcuna Poie^ià f.ir grazia della pe- 
na capitale , avvenga che questa pena sia staJiilita dall' isiessa 
Legge di Natura, e in forza di un fiecetco, cui Besnina Po> 
ietti > nestun Marmato pom der<^are , per esser tutd gli 
uomini 3 quello soggetti, e tutti rispetto ad esso privati . Ve- 
diamo, se, esaminando meglio il processo di Caino, si possa 
trovare qualche altra ragione, per cui egli disse , pmitis ime- 
niens me occidet me. eh. loc. e far vedere l'errore massiccio 
del Coccejo . Nana la Scrittura Gena. d. Cap, li^, che , of- 
ferendo un ^onto i di}e fiatili Cùna ed Abeli« le leipettive 
loro piìn^ile al Signore aoa anno ad.E««o aeeene qudle 
di Caino (<S) , conte quelle di Abelle ; e perciò quello arse dì 
sdegno contro di questo (7) . Pensa dunque di uccidevo ; e 



(0 P" il là"! 'wàiaro TEI Cap. V. 

(S) Dice Gionaodc Inrerpciie Cildto , cht Có.00 offetit fcms i{ iU 
no. Cm£.. Cor- }■ 

(,) Il mcdtiimo lnte,p.nc C=ìMo t f Amore Jd!, Vcsl^n, Gcro- 
■alimintis nccontanD, eh. I< odia di Caino contro di Abdic nicouc di 
uni diipuu TcoloBica, clig Initme Tn laro; Et Jixi! Kalna, ad Hcbc- 

tuliianr oaifo «vi il Bgnaa, tt^aaiil Knma, lim^ 
ig' • f mimitau tnatm al Mmbu, ad nn naaJmi JhAt 
lymat tanerm gitmaar , & aatfih tit [ààtrvm ia jaikÌM : pnpttr 
qua aatpm tu oWajto ns, iUai» itri ma a mi bui mafu ut soH 
itntpladu ? RtipavUi JUilm , & Jàù Kaim i in oinnHiHttw citata 
tB Mandai , & iiimdim fiuaai (nuran ifinm n&rnHir . & nttth 
faàttum ma ut ia juiidti & pn^m ^mifianiia fnilha optram 
mtmat maiali Bai , Sr pitiaalarti udì , rtùjna in ani hnrptiieln, eUa- 
tio ma. Rufoiiii Kaiaa, ifiiai Btbtlti Sm m juJiaum, atc /m 
du, me iuKuhin elìud, tur iiMiir aerai tana jusiu, aa ulti» (unnur 
dt ImprtUì . KufmdSt Htitba , & JIxli Kaia» : Bit juiSàum , bi lo- 
da, b <it wcbÌivii aBai r S diHair mmtt faui Jnuii , aliia imi- 
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6j\ punii) dd meditato pensiero fino all' esce uri on e dcirempio 
raiifano non si gii de5ta nel cuore un minimo scrupolo, elle 
il lirenga. Consiitna 1' atto, e non rìsenie alcjD rimoreo; ami, 
iloinaadandogli Iddìo, Ubi est Hebel fraur mas? di. loe, v. p. 
d non mostra in rispondete quell' umiltà , eh" avea monnito 
suo padfc, quando ricercato da Dio, Ubi et? Gena. Cap. III. 
V. £,, con sommessa voci rispose, Facen mani ainiVi in /tar- 
lo, & lìmui , ^uòd nuilui iiiem , & abiconiU me, di. loc. 
V, IO, ma usando della sua innata s&cciataggine gli replicò , 
Nìimqaid custos ffatris mei ego ? d. Cap. If^. v. q. Quando 
poi Iddio ebbe pioférìto contro di lui la sentenza ; Ei nane 
mediala tu de tara {%), quae aperuìi tu luum ad rxcìpiea- 
ffun sangainei fralrii ■ mi dt mona ma , Quando colei ter- 
rum , non adda dare virmtem mam ( h. e. ftuccum siium ] 
dbi: vagai & projugui (9) erii in urrà, dt, loc. v. n, & ii. 



es'i: & lurrcnr Keims nnira Hittbat fiamm tmaa, & /ni lapUtm 
in fiaui ijm , 5- inarfidi iim . J. Cap. IV. v. t. 
(gj Ttdi II Cap. XIX. II. j. 

(p) Quutc parole , Vagui &• profiigia trit m terra , lono mn ub? 
seguenu delle pTecedenil, QntiaÀo teìti tam » lOi aiàa dare virtuten 
luam ìibii se davLiaque c' >i poneva a caltime la rtria, qaaa non gli 



tuo Cornmcm 



V mt prejbgui f ma lolùuDIc pr^uguì . Altro Rib. Giuda dice : L' etiìio 
B bpia Exc ccK, la ipattit la &mCf e h potè, perchè i detto; Qtu 

V piTBuauni SI mie Me, anieiar tu gIsMt, & in fiat , & in lUiie : 
B ^ autEta egftHUI futrStf ^ itìapim fmrii ad Caidgat f jtti ^ùdeat 
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allora fù , eh' e' disse , & trit , omnù hvenìem me occiJit 
me. cit. loc. V. 14. Da questa rìopUogaiione dell' enunciato 
processo possiamo agevolinente comprendere, che il timore, 
che gii uomini contro lui sdegnati 'per la maledizione della ter* 
ra non 1' uccidessero, fu quello, che il fece cosi parlare, non 
che la Natura in quel punto gli suggerisse il gasiigo , a cui 
per il commesso tiatrlcidio si era sottoposto . E per dir vero, 
ce donmque e' si poneva a coltivare la terra, questa, come A 
detto , non poteva render &uno a motivo della tnaledìdotie, 
Z 



» t ioya dl{ iC n' andi ici esilio , i dtifo : Et fiiii Jiisnilt A:iii , *tj(- 
B Adi filiiu tjm , Lib. I. Ps,chp- Cap. III. v. ly. cioi tbb= figlioli, 

Sinhcdiln ippRSio 1' Uislino Tom. XXV. cai. <6o. & icq. AnìuDgaii 
il RabbiM D. Kilnclil Himnunt. in Pi. Iti. m pr. Quii» ianrìat éù\c 

riti riportata nel Cap. XXIV* , alio qtaìi si può aggiungere Euripide , 
pr<ii0 il quale Teica nell' intimare 1' eiillo ■ IppoUta iin Ggliolo coti 
]^ din, in ISfptl. V. to^p. & Hqq. 

Ma Italia patria tetra in terra eprarda 
Fuffeiult , in Jaglie nnumi la léa , 
Chi qutjla l la merU dima alT ea^ . 

Leggili a Dialoga fa Ciiniti • PoUniet ipplttio il nafebiiD Eari^ 
odle Faine r. jga. & itqt. Tedia ScnDtÓDte Eiciio 13. I. Sfhtnac. 
Ancora ipprtuo I Romani fi opliva con P «iOa qualunque dcUrto , e in 
quora guiia il no ti libenn dalla pena di morte: Exìtìum tnim , dice 
Cicerone , non tuppUiiwa tri , tei ptefugiam porttuqut rupplUìì : nam qui 

hfc est , leirjn ai ham imaani . Itn^iie nulla in Lege norrra reptrieiw j 
III upud (mterat àvitatti , maUfeititn ùlhm eicitit eiie niiiliaiiim i sed tpian: 
hottùnei viitaita , necei , igiiùminiarqut vttanJ , qua lum Legibia comtiriar , 
aafìtfiiM , (Ilari ai oran , ù (liliùn >' Orai' fra A. Ùràna Cap. XXXIV. 



■7' 

ch'essa m pottava , è troppo verisimile, eh' egli con tutta n- 
glone temesse, che gli uomini non l' uccidessero, per togliere 
di meno la cagione di perpetua steriliti e carestia colla di lui 
morte ■ Di fatto chìuaiiue ha pratica ancor leggera degli antichi 
Scrittori, sa benissimo, che il reo dì uccisione, volontaria o 
invotontaria che fosse , abbisc^aava di espiazione da farsi con 
certe ceremonle , per esser purgata dalla maledizione , di cui egli 
«a aSetto, e che cumuniciva alla lem e al papolo;'e, non et- 
sendo espialo secondo tlRiiuale, dona esser futo morire (io). 
Ora, essendo cessata la maledizione, perchè da està d ha te- 
denti Cristo Signore , i conseguentemente cessala ancora la 
necessità dell'espiazione per via di ceremonle, o di morte (ri). 
Nè qui ha fine la replica al Coccejo : Quando Iddio ebbe co- 
nosciuto il timore, che il angustiava Caino , per poter lui in 
parte quietare , gli disse : Qusiquìi ocàderit Kainuni , lepiu- 
pllm vinJicabìiw ! dr. loc. v. ij. Se la punizione dell' omi- 
dda per via di morte violenta si partisse dal Gius di Naruta 
Precettiva , sarebbe egli mai credibile , c]ie Iddio , Autore di 
detto Gius, volesse risparmiare la vita a un'omcida, ed in ol- 
ire gasrigare il vindice dell' omicidio sette volte pili, che P omi- 
cida stesso ? Nè si può dire , che Iddio avesse questo riguar- 
do a Caino in veduta della scarsezza degli uommt , essendo 
^eni allora troppo necessari per popolare il Mondo nmavia 
vuoto di abitanti , Imperocché i Critici sono tra loro d' ae- 



do) E non ciunio fatio raotire ptt nino digli uomini, picideva- 
vtniem il Ciclo. Coi! iguinda S. Piota lu nampiH dal naufiagio, i 
I pane lul fuoco i lerintarl db udu^nl ■ rlxaUatii, gli >i mnixi 
3 mano una tifai , che U3 in qulli , gli abioiiti di Miln diiBro fn 
: Qunio uomo certamente i micidiale; eoicisiii con ehtt tataia 
impila ilal mar* , puie li veptoa Dhloa non lo latd TÌ>ete. A3. 
Cflp. XXFIII. in pr. 
Cu) VnUJlCap. XXXIL 



eonio in credere, che per tutti quei secoli, che scorsero dal- 
la creazione del Mondo fino al diluvio, 1' omicidio non fosse 
colìu morre punico . E di &110 , se gli Antediluviani fossero 
stati usi di punirlo colla morte, nella riparazione del Monda 
per la famis;]ia di Noè , o non averebbe Iddio nuovamente 
ordinato quello , che già per l' iimanzi si praticava , o , se 
avesse voluto ristabilire quell'uso, già per la pravità degli uornì* 
ni tralasciaro , lo aveiebbc detto in guisa , che dalle parole 
stesse si arguisse la rinnovazione (ii) : ma all' opposto le pa- 
roìe , colle quali Egli manifèsta 11 suo volete Gena. Cap. IX. 
V! B. tì cotEringoiio a credere ', die solamente da Noè in poi 
cbmindasse il Sacrifizio dell' omicida , per espiare la terra e il 
popolo dal delitro. Voglio dire, quando Iddìo ebbe veduto, 
che gli omicidi andavano moltiplicandosi , e che la terra era 
di ogni sotte di violcnia ripiena Geni!. Cap. VI. v. 13. on- 
lie fu in certa maniera costretto a disfare il Mondo col diluvia 
nnlTersale , aUora fu , eh' Egli ordinò a i primi abitatori del 
tlonovato Mondo , che spargessero il sangue dell' omicida [ielle 
pubbliche adunanze del popolo d. ver, 6. 11 qual comandamento, 
preso come punto <li Religione , tendeva ad espiare la terra 
divenuta immonda per lo spargimento del sangue : considerata 
poi come provvedimento Politico, era diretto a tenere a fre- 
no gli uomini , per la condizione de i tempi d' allora ferod 
e barbari . Sicché da qualunque pane sì rimira 1' antico Pre- 
cetto di fer morire l' omiciilii , esso ptorieae dal Qus positivo. 
Ecclesiastica o Civile che Voghamo chiamarlo, né mai dal 
Gius di Natura Precettivo . Anzi , fatto il confronto tra la 
cauzione data a Caino , c il precetto ingiuiiro a 1 Noachidi , 



l'i!) Vtél tib, du ddl' un d^lì cdnggi , e delia cune ucardiia 
•gli itonlai ha lotoo utl Cif. X. 



ito 

chiaro apparisce , che questo fu un'atto di necettiii, ghcchè- 

in alerò modo non si poteva riparare al danno. Prima di poi 
fine a questo Capitolo piacemi Ji rljiortare i su^rimenci, che 
quella scalerà Donna di Livi:: fece 3I m^ikn Angusto, essen- 
do costituito in grave sollecitudine per l insidie , die lui Ira- 
toavaao moiri malconienti del nuovo governo (13). » Non 
u dico già » tono paiole di lei u che si debi» la ud' ìitet- 
» to modo perdonare a timi i colpnoli; uni cheìoToglio, 
U che si tolgan via i troppo audaci , gl' inquieti , i mafigni , e 
» che scni])re cercano di fare e consigliar male, e gh avvezzi 
u a continua c irreparabil malizia , nella guisa , che iì suol 
11 fare di quelle pjrii del corpo , che non sono atte a lice- 
» vere la medicina ; dove poi gli aliti , che peccano o per 
fi l' etì , o per aon saper ph'i,per poca prudenza, o per qual' 
fi altro si voglia caso, di lor volcM , O contro la voglia lo- 
u no , voglio io , che dano con parole ripresi , corretti con 
11 minacele, o iraicari con qualche altro ragionevoì modo, che 
)) si possa tollerare : e come ncll' ^iliri; cosi: ancora danno 
11 peno ora mediocri, et otii più gravi, cosi anco in questa, 
1) senza peiicolo alcuno , le ne gastighino patte con mandar- 
li gU in eiìlio , pane oon ferii infamv, e pane con pe^e di 
M danari , o eoa confinarli per &msi lati, e per £mM Gt- 
» ti, che tanto si pufr. Certa cosa ì, die d sono trovati ta- 
a loia alcuni , i quali , poiché le speranze e le cupidità loro 
» sono riuscite vane, son rornati in cervello ; alcuni altri ne 
» ha fatti correggere et amendate o un lato non convenevole 
l> e vile nelle radunanze degli uomini (14) , o i dolori e i 



(M) Dio fa,j™ Lib. LV. Hi„pr. R„m. pog. $57- 
(14) Smiooìb utili tiij di Auguito , pillando it\ luogo, 0« I«r 
gutigD donUD (nn i loUui , igiwmlnloiantnti Ikouiid lUla piiliiia , 
dice: iVw coltro irUehmm gtatrr yarìii igaomàiii adjttitc tt ita« f*r 
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u terrori , che gli fi ''^^^ parati ai-anti ; in vece delle quali 
11 tose un' uomo nobili; e di pc;iero^o cuore bene spesso cleg- 
» gettbbs lii mone (ii) u E più sotto » Laonde, mossa da 
a queste c^où, vi dò questo consiglto, che non vogliate da 
11 ora tnnanil procedere al gungo di alcuno In pena capita- 
» k , ma che piuttosto, vogliate gasdgarii tn nn certo mado, 
» acciocché per V àweiiire non vengano piu a cadete in cosi 
» btti errori. Perchè, ditemi, in che vi pon^ più nuocere uno, 
u che na in quaklie isola conRnato, o in qualche vllb , o in 
u qualche terra , non solamente senza danari , e seina copia 
M di servitori , ma mesto eziandio sono bona guardia , 
» ota che la quaUtà del fatto cosi richi^ga ! Conciosia cosa 
u che , K avessimo i DCmìci vicini , o parre di questo ma- 
» le inimica, o se pure in Italia fossero Città municef di mura 
» a d armi , dove i colpevoli si potessero faegendo ridurre, 
u e occupandole apportarci terrore , e' iarébS? vei'anienie da 
o procedete in un' altra tnanieia , Ma poiché i luogiù toni 
» sono disarmati, e senKi mnnhioiii da guerra, i nemici tono 
11 lontanissimi , ed oltre a db sono Imeiposd tanti monti, tanti 
u mari, tante pcovincie, e land- fiumi da non potersi in oonto 
1) alcuno passare , chi sarà qu^li , che possa o debba temere 
j> un qualche uomo certo, che sia nudo e privato , posto! qui 
a nel mezzo dell' Imperio nostro , e serrato nel mezzo dall' 
i> armi nostre! Io in quanto a me giudico, e tengo per fer- 
» mo, che non sari uomo del Mondo, che sui per volgere 



numquam tum dteempedù , nt ttìam tupìttm ptrtanrei > Cap. XXIF, & 
Hi óatuhnia . Qutio pena combjna cqh la btrllm , d gogni , cht li 
pniica ■ I ^orni wnrl) b (palt i Princljiì pi umani ^nmi, come li 
nmii di Auguflo, nititiiiia a nuli ilirl jùx amid ffttìM, 



» il pensiero ad una simil cosa, e che , k pur>; !Ì t;av-as!e 
i> alcuno tanto pazza , sia per poterlo f^rc (16) i> Si osservi , 
che a proporzione, che cresce ne i popoli la cultura , scema 
il rigore delle pene ; e che fuori di un' urgente necessità an- 
che la ragione di Stato vi alla rilence nel puiure i co^evoli, 
sehbcn rd di lesa Maestà (ry). Del resto poi l'autore di que- 
sto gasiigo In luogo dell' ulii ino supplizio è creduto Caronda, 
il quale fra 1' altre Li;t;i;i ]>rom.il-ò ancora questa contro i di- 
lertori de i segni c degli ordini militati , e contro coloro , 
che avessero al tutto ricusato di prender l'armi in difesa della 
patria . &nperocchi laddove gli alui Legislatori irrt^no a co- 
storo la pena di molte , ordinò , che si iàtti uonùni ve- 
fdti in abito donnesco stessero per tre giorni nella pubblica 
piana . La qual costituzione non jolamcnrc supera in umani- 
tà la L^i altrove stjbllire , mj ili più co.n la grandezia del 
vituperio celatanicjite di:toi;lie dalla teinitiil mollezza gli uomini 
di tale ingegno , avvenga cbc sia molro meglio subire la mor- 
te , che nella patria soggiacere a cotanta infanUa (18). 

CAPITOLO XX3CV. . 

La morte de^ì AJuheri preicriifa dalla Veccia Ligge 
pt lAolita dalla Nuova,' 

T ALTRO delitto , nel quale il Coccejo ammette per ^u. 
sto Taglbne la pena ca[nta]e , i l' Adulterio . Imperocché con 
esso , ei dice , resta violala la santimonia del Ietto maritale. 



Jilm AH. ftf. Jtl. 
in Vnlni lieo Uria Ui. XXFII. HUia,. Csp. ij. e Vilerio 
UuùmD lib. II. Cm. fll. 

(it) ffMtr. SiaJ, La. XII, Cor. if. pò;. Si, i» Ja. 
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che «olo la nanfa ha costituito a propagar l'uonu], e a con- 
servale il genere umano : con esio s' inferìice alle &iiugUe un' 
eierna incuria, che per il parrà aduirerino, e per la di lut 
pOEKtiti , la quale usurpa t dirini alcrul , si perpetua in «se: 
per i furori dell' amore adulterino la vira deli' innocente con- 
iuge è sempre in pericolo (t); b somma questo delitto é la 
Mulina di tutte le scelleiatcne , perciò non n può eontao 
di esso giustamente stabilire una pena, die - sia al di sotto 
della pena capirnle. Pinchi il dotto Scrittore esagera i fiineffi 
effetti e le perniciose conseguenze di si enorme delitto, chiun- 
que ha sentimenti dì Religione e di Giustizia non può , cha 
lodare il dì lui zelo . anche quando etotta i Magistrati di coit- 
dannare a morte si fatti delinquenti , ore credano , che que- 
sto sia un' obice a tanto male, cosa che per altro non credo- 
no i Principi più saggi, e . iltuinhiall^. -Ma qiMiiiil» indiKinta- 
mente asserisce , che per dispoiizione-del Gius Divino i Magt- 
Etrati non si possono esimere dal condannare a morte ! rei di 
questa delitto , io non so indurmi ad abbracciate il di lui sen- 
timento , perchè le auiorìià del Vecchio e del Nuovo Tena- 
mcnto , eh' esso allega, a me pare, che , essendo bene intes»» 



(tj Gli ompi p«i degli 1 
pv KM. oait Silniot Ran 



•« ma m=gli, w. Mmi. 



ffl canipi pnt , degli E^i6, dbil, toM ntirbtorif mmo anj di qudlt 
di^ Eratoncm, ( Emumu, . ciu, dKaJo IniUDonta della moglie dt 

fyàa Orai, it oidi SrcuiA.-) itm jJbna qn^ adulteri , d» f jù 
tutu BHriJiir ) rìporarana a cau lariocUi ■ muggiiii . fault. Cvn. XV. 
"1 fa. Jaraud. Saryr. X. r. J17, 
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dìniostrìno tutto U contrario . ^i , per inoltrare , quanto itia 

B cuore a Iddio . che 1' adulcerìo sia scoperto , e colla mone 
pitniio, si fonda in modo canicolare sul miracolo della be- 
vanda am.ira , dio la don:ia 5<)5pci;a d' infedeltà era obbliga- 
la di bere Nij"i. Cuy. !\ i'. :i. & leqq. Qiiesia bevanda, che 
il Sacerdote faceva bere alla donna, sulta quale cadeva il so- 
spetto cT infedeltà , era d' acqua presa dalia Conca del Tein< 
pio in un vasello di creta con un poco di polvere raccolta 
dal pavimento del Tempio mEdetimo • Prima però dì pollerie 
il vaso, perchè bevesse, il Sacerdote la collocava sulla porta 
del Tèmpio, appellata di Nicànore /ij, e quivi scopertole 
il capo, e messale in mano 1' oblazione , che avea ponato, 
et esso tenendo il vaso dell' amxo tievetaggio fsJ , stando 
r Una e 1' altro rivolti verio l' Arca del Propiiiatorio , pK>fe> 
rìva una solenne fónnola cODCe[Hia colle seguenti parole: Sì 
non eoierìt qaiipiam ttam , & ii non dediaavtra aii intmunJi- 
tiam suh viro tua , immiinii tuo ab aquis kiict amarii maleili- 
ais. Si usrà Atdinaviri, sub firo tuo , (f Jioìlma fuirÌ! , deAi- 

ritqns aliquii in te sernen luim prjatr virum luunt Del 

U DemiRUi in uulcdìiìionan & a^urationtm in audio popidi 



(i) In quMti rum il loltnin aoaiat i letlinui e lo puopen , « 
■1 fieni r BpoiintnlD dcUi dooDa laipoa fa lii dit bEvinggio ww- 
IO. Sopra il miracolo di qusn poni, che Nicuere, uomo pio pont di 
Jdtmnirà i' li^tta Io GcnialmiiM , vkIuì CuBalbia L'Eoipnoir ai 
Cai. Middòih Cap. 11. f. }. n. u. A^ungni il LìgKilÌH» in Ctnurli 
Chtrcgrcpli. Uankm fnmiiia Cnp. XXX. i il WipoKilio in Som jwj. 
J7. * «„. n. 6. 

(l) Non conTTOgoDO fra di n 1 Donori Ebiu in dncrmuerc, it 
tutno btKnggio fbiie nso amara con la tntscal.inia di 

pradHCm: i jùù lotìcU HagonD ta piiiiu apluioai) i piA ncnil.pol in- 
t<nu> il iKondi . Vedi il WagtiueiUo in Sta tH- 4V- ^ itt- 
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àt. loc. V. ip. & Se la donna età innocence , 1' acqua , 
come è detto, non prodiiccva in lei alcun cattivo effètto ; se 
poi era rea , subico dopo bevuta , princìpiara a stralunare ^ 
ocelli , e soiTriva quanto aell' imptecazioiie lì cantiene . A 
questo ai^omeato io cosi riapondo: Egli i vero , che, pet di- 
mostrare, quanto loUecito era Iddio ddio scuoprimento, e dd- 
la punizione di questo delitto a i ten^I della Le^o , non H 
può allegare un Precetto, o un fàno più convincente di que- 
sto; ma i altrol vero , che , per far vedere, quanto ne «a 
alleno dopo l'eStisione della Grazia, non si può riportare una 
prova pili trionfente della bevanda atnara. Imperocché, se Id' 
dio avene voluto , che e! otscrvasie IMmo» ondie -di pieien* 
te , non averebbe rotto a quel beveraggio l' antica efficacia , 
air oggetto di scuopiire , e quindi punire il reato ; ma aven- 
dola tolta di biro , viene con dò a farci intendere, che si ri- 
serba a vendicarlo in altro modo , e in altro tempo, come 
(opta è detto (4)> E qui non devo omettere di notare , che , 
se in alcun tempo e luogo dovea^i tenet fermo il miracolo 
della bevahda amara , ciò dovca succedere ( si dica la verità 
senia rispetti umani ) a i giorni nostri , e nell' Europa; impe- 
rocché chiunque sk, sono qual rigida custodia tenevano , e 
tuttavia tengono i popoli dell' Asia 1; loro donne , agevolmen- 
te comprende, con quanta difficoltà si poteva commettere un 
tal delitto (j) . Per la qual cosa il solo ardimento di pene- 




tunm tumeieemaa , Ingn 




gua ntaUSSa hm in 
1 , & cadere fabiani fa 



A a 



(O Vidi H Cip. xxvm. 

ilì.Vmrei, ictin Giustina pacluilo ds I cailami Parto-Per^i , 
tane rana lihUiiài àlgidi pluni hOtat ; net alla Muti ediditnt 



iSil 

rrare nclls jiiiì riposte stame di una casa loro , o di sedurre 
una donna a uscirne , era per se stesso allota meritevole dell' 
uldmo supplizio. Con questo discorso io non voglio ffà ink- 
Hre , die r enuncilo delitto da la og^ pià figqueiue , <r che 
la facilità dì iranare a i giorni tiostri abbia a servire dì dife- 
sa, o ili scusa a si empio misfatto; dico bensì, che i Magi- 
Strj[i , 1 qii.ili mi[o;io, che 'i fjito deliiio doìiba espiare c 
punite ne i modi amichi , devono |irimj ridurre il vivere delle 
donne al sistema Asiatico , e olibligar luiti gli uomini , come 
nella Repubblica Ebrea, a prender moglie, tosto che per Veti 
ne sono c^iad; e co^ rìusdiA loro dì diminióre questo delit- 
to , ma non di toglierlo adatto , perchè l' Istotìa di tutti i tem- 
pi e di tutti i {io;>oTi ci mosita la veiitù dì quel detta di 
Giovenale a Poiinmo (rt) : 

jiniijifum & vaus CSI alienum, Poiihume, UBam 
Coaeutcrt , dijiu lacri Gtaiuia eoatfnatrt pdcri: 

Cotichiudo adunque , che , quando anche il Precetta Mosaico 
su questo punto sia meramente Politico, e debba ritenersi in 
pratica , conviene limitare o la libertà alle donne , o il rigo- 
re alla Legge. Quindi passa il Coccejo a maggiormente con- 
validare la sua proposizione colT autoriià del Leviiico Cap. 
XX, V. ta. e del Deuterooomio Cuf. XXJI, v. zt, co' (piali 
Testi sotto la Le^ Evangelica niente si prora : Et vir ,■ ti 



lùam aupiaum inuriiaint . Lib. XXXXl. Himr. Caf. }. Coli la tegi- 
m Vaili non ubbidì illa chiimjia tii Aiiucio , che la voleva moilraie a i 
Glandi del Regna , iniiDCi alia bmoa «di, alleganclD la coitununii delle 
doDH Peniue . Eiihtr, Cej. I. t. li. Jmfhu ùb. XI. Amiq. Jad. Cq[. 
6. i. ff. 

(d) Siuyr. FI. v. ZI. & 12, 
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& adubera. La corrcccia di questo passo a priina vista favo- 
risce n Coccejo: pawiBDiD dunque all' altro, ove si ripete 1' i- 
nesw prorVcdlmento , e le ne rende >B ra^oue ; per la quale 
chiaro ti vede, die ambidue non «ono più applicabili; Quum 
dtpreheiaas faerii vir coleus cum mulire maritala niarila, tum 

ATQUE AUFERES MALVM EX ISRAELE . Quella parola 
malunt spiega 1' eSetlo .tante volte itidicato dei peccato , cioè , 
la maledizione ; e t altre tmfaes tx Itraele mostrano Io sco- 
po , al quale tendeva la morte del delinquente, cioì I' espia- 
zione Itouale. Avendo io lungamente discorso dell' uno e dell' 
aitro , crederei ota di abuiare della sofferenza di chi mi 

la maledizione , ci ha conseguentemente esentati dall' obbligo 
di espiarla col san^e , e perciò gli allegati Testi non sono 
più applicabili e, volendoli applica» alla piatica , bisogna, 
come ho detto , osservare tutta la Legge, e rinuniiare alla 
Redenzione , come cosa onninamente inutile. Fkaltnence alle- 
ga r autorità di $• Giovanni Cap. Vili. v. j. aulotiià che il 
dotto Scrittore , se non fosse stato impegnato a sosteneio più 
la sua proporzione , che la propria estimazione, averebbe do- 
vuto omettere . Imperocchi il passo 'di S. (^vanni non con- 
tiene Uo Precètto , come 1 pani del Levitico e del Deutero- 
nomio, ma contiene una citazione degli Scribi e de" Farisei , 
accusatori di 'una donna appresso il Divino Maestro, contro 
de* quali, assoluta la doima , proferi la sentenza. Ma, jier 
meglio intendere l'abolitone di questo Precetto, riportiamo 
,interatnente il passo dell' Evangelista ; Jesut asamt proftSus 
'it IR maiem , Et dUaatlo nirius adfiàt in Tempio , & Idiiu 
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che ti heefCeio tncdce'il fettl deUnqaentt, Ambiacele geve- 
risiime fece al sua popola , se non gli ubbidisìero , adesso 
con [ansa indlfférenza assoire, e con un solo nt amplila peeeei 
rimanda a casa una donna, che> al dire del Cocceja , per 
tutte le Lc^ divine e umane dorcva essere sirascìuata alle 
forche? Cosi i per Fappunro. DuiaHK la Legge, ji'ne lan- 
gttinù tffuiione non fit raaiisio . Ad petr. C^p. IX. v. »i, 
sopravvenuta poi la Grazia alla Legge, pr'av Fadi/u araaiàt. 
Ad Kthr. Cap. Vili. V. ij. e la remissione si otriene per U 
pentimcnta animalo dalla Fede ne i Meriti di Cristo • E se 
nel giorno , chi? fu accusata e assoluta quella donna , non era 
fiala per anizhc fatta la grand' opera della Redenzione , non- 
(Umeno Iddio , conoscendo in essa un lero e sincero pentimen- 
to, coca da Lui jUt di qualunque Saciiiizìo gradita, ue aniì- 
dp6 gli elTetd pir wa mìsedeoidla: lo dw.ftoa ageota, p«c 
dare nel temposcesso ini' esempio della cessazione dell'opere, 
e massimamente dell' espia7Ìoni Le^li . E <]ul pure hanno 
luV^ le due ultime riflcssinni da me fatte sulla fine del Ca- 
plolo XXXirt. in parlando del Taglione: alle quali, per non 
lipeicre il dono, rimetto il benigno Lettore. Chiuderà 
questo Capitolo, facendo osseivare , che Mobammìd nell' Al- 
corano si scosta aflài meno dalla Dottrina Evai^elica, che i 
nostri lelanti Scrittori ne ì loro Scritti: qua fJagitìtan per- 

peiraverini ex mulicribus vcstrii, ei prescrive ai popoli di Me- 
dina {io}, advocale cantra eoi tenti quanior ex vobis: qui li 

lioncc absumat eai mors , aui panai itiis Deus viam , cioè il 
modo di uscire . 



Crs) Su» IV. iniitolan Li Dnat {. i,. deU' Ediiionc di AbnmD 
Rtnckeliainno. Huibiii^ idjv t J. 14. dell' £iliil«ie di Lodovico Mai- 
Euri. Pideia tUgt. 



CAPITOLO XXXVI. 

Il Drillo Noackiano dovea affare egiudmeiue , che 
a Mosaieo , 

A.LCUNI Uomini di gran nomea nella Repubblica delle Let- 
rcre sono d'avviso, che il Gius Noachìano , come dato a 
limo i! genere umano in persona de i Noachidi , obblighi tucci 
sema distìniione di tem|)o e di Religione, a differenza del Gius 
Mosaico . che , per esser dato a i soli Ebrei, non obbliga , 
che questi . In si fatta questione, secondo il mio debole pa- 
rere, noi non dobbiamo considerare le persone, alle quali C 
per Io quali tii data la Legge , r 



gionc 



onde fil mosso il Legislatore 



dcrc con tutta la certeiia , s"ella sia ;cm|>rc in vigore, o pu- 
re se sia cessala . Ora nessuno potrà giammai negare , clic Id- 
dio proibisse il sangue a ì Noachidi per la medesima ragione, 
che di poi espresse tn proibirlo agli Ebrei, cioi: Quia anima 
carniì in rangiiiiu al, £■ ego dedi eum vobis super Altare , 
ad explanduia prò arunuj^us vesiris : quia sanmiit ipse expia- 
bit prò anima . Lev. Cap. XVII. v. ii. Che se rispetto a noi 
■è cesKtta la ragione di tal divieto fatto agli Ebiei , pcrchi 
già sotto Itati aboliti i Sacrifizi . ne viene in conseguenza , 
che sia cessata ancora la ragione del medesimo divieto , in 
quanto si considera fatto a i Noachidi, perciocché fuori di 
ogni dubbio neir uno e noli' altro Gius il divieto rendeva a 

guc, come siiljbietto de' Sacrilìii (0- Ma pincchè il Fj:;o, 
oltre la ragione , ha oramai dimo-trato ir? qiicira parte i.! ces- 



(i) T(dl U Of . XI. 
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saziooe dell'una e dell' tra Legge, Noschisna e Mosalca, 
per non discorrere più lutigamcnic sopra cose superflue, pas- 
siamo al Precetto di dovere spargere 11 sangue umano in caso 
di qualche omicidio . Abbiamo veduto ne' varj Articoli crai- 
tati in queita Operetta, che Iddio, nel dare la Legge a Mo- 
sè , riportò tutti qud provvedimenti , che avea precedentemen- 
te farti per uso della Chiesa c del popolo a 1 tempi de' Pa- 
triarchi (i.) , sicché quando nel Lìbbro de i Numeri Cap. 
XXKf. V. 3ì- ordina , che sia sparto il sangue dell' omici- 
da, per mondare con esso la tetra dalla contaminazione con- 
tratta per lo epa^mento del sangue dell'ucciso, viene insic- 
memence 8 rendere ancora la ragione del Precetto dato a i 
Noachidi, siccome nel riferito passo del Lcviiico , spiegando 
il motivo , per cui Egli vieta il sangue degli animali agli E- 
brei , tende nel tempo stesso la ragione de! medesimo diuic- 
to già precedeniementc facto a cjuelli . Essendo adunque ri- 
tpetio a noi abrogata 1' espiazione alla moda Mosalca, si de- 
vono intendere abrogate anche 1' altre alla moda Noachiana , 
glacdii e queste e quelle, attesa F Identità ildla Cbieu e de' 
Dommi , tendevano a un medesimo scopo ; e chi sente In con- 
trario , n pone nella necessità di provarne la divcriìtà, cosa onni- 
namente impossibile. Jmperocchè tanto avanti, che dopo la Leg- 
ge MosEdca, l'unico modo di espiare i delitii , c di placare l'ira Ce- 
lelte , era quello di spa^ere il sangue del reo, o di un'animale, 
secondo b qualità del delitto sopra indicata ; e questo modo £) 
praticato , finchì neDa pienezza de' tempi , venuto il Figurato 
e l'Adombrato, ceUàtono le Figure e 1' Ombre (j). E ve- 
ramentc , se con egual rigore Iddio vietò a' Noachidi di d- 
j • " 



fi) Vedi II C.p. XXVI. 
(tJ Tedi il Cap. XXVUI. 



barii del sanfiue degli Dnimiili , e ordinò di spargere il san- 
gue dell' omitida {4) , qua! ragione abbiamo noi { prescin- 
deatlo dalle già espresse ) di creder cessato il dlviera del san- 
gue degli animati, e aon pure il Precetto del (angue umano I 
Se, per eeseie stad aboUti i SaciìRij, non t' è pì& biiogao di 
tenere il «angue animali in quella Tcncrazioiie, che una 
volta , per r ispessa ragione, avendo Iddio liberato noi dalla 
Maledizione , nella quale una volta s' incorreva per 1' omici- 
dio , non v' è più bisogno di espiarla col s:mgue dell' omici- 
da. Si conchiude pertanto , che o noi siamo Noachidi , e 
dobbiamo osservare laaio il divieto d cibarci del sangue de- 
gli animali, quanta II precetto dì tpatgeie il (angue dell' omi- 
cida , non essendo in nostts facoltà ritener V uno , e rìgeltar 
r altro : o noi siamo Ahramidi , e in lal caso il Patto Noa- 

fare in noi . Vediamo adesso, se in noi dcblia prevalere la <[ua- 
lità di Noachidi , o pure di Abramidi , giacché siamo 1' uno 
e r altro: ma prima olTerviamo la diversità della condizione. 
Per jiatuia tutti gli uomini sono indistintamenre Noachidi , é 
vero, perciocché i soli figlioli di Noi Airono quelli, che ri- 
pc^lotono il Mondo; Et hcnedixh Dms Noacho Er Jiliù ejas:' 
& dìxit tu, K-^fT^'T.-.i!,' , & r,!:h:!:!lc:!nÌKÌ , & repteti terixm . 
Genti. Cap. IX- i. ma in •.ìm, Jell iEilireionE fatta nell'Al- 
leanza di Dio con Abramo noi come Cristiani slamo Aijrami- 
di . Ecco gli atti autentici di quest' adoiione fiìdeimente estratti 
dall' Archivio di Messet Domine Iddio : Ei dèàt Demimit ad 



( 4} Contro cbi uia II nngue io cibo cgualnenie , clie conila riii uc- 
cidi un' uomo , è prcicrini li pina di oione 1 £1 tir tir e itmr Iirailii , 
& t ftrtgriiio piregrimnte ia mtilio ytttnai , ^ìii waitàtrìl muffili nm- 
giuMm .- ditbo faàcnt mctim ìn animain toiaeJfiUim laagiunun , & tinJarti 
ilUm Ji laiilia f^uU ini , lur. Cep, SVII. r. io> 
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Abramm, Ahi t!bi e terra ma & e nativilate lua (5) & e Jo- 
jno potrà lui , aA terroni quain ostendan òhi . Et facian te in 

o bentili^io . Et bsncdiesm bentdiixniibus le , & maledi- 
ceniUnis le maUAicam: & bensAiceaiur in. te oatnii familiae Ur- 
rà. Gemi. Cap. XIL r. 1. 2. & 3. Et Ahrakamui essendo erit 
in geittem magnani & forum : £■ benediceniur in eo omaa gtn- 
Ut tara. Genis. Cap. Xmi. v. iS. Ei biìiedkenmr in semina 
aio omnes genres terra, prò eo quoH audtvttii voceni meam. Gè- 
nf,. Cap. XXn. V. i3. Fra le Benedizioni spiriiuali c corpo- 
1 I 1 1 1 f comonulo nelia sd- 

|iii;:i'jione Ji qucit Alleanza tra Dio e Abramo , h pii'i singo- 
lare t quella, che Abramo sarebbe staio Padre onorario di 
nitri i Credmri . i qiisH in c*so . come duce e raio dell' Al- 



ia Benedizione a lum promessa in jiersona di Abramo è il sot- 
iraimcnio dalla Maledizione. Chrism, noi radimi, ab ex^cra- 
zioniLczii. Ad Galai. Cap. IH. v. 13. l'eHbtio poi della Male- 
dizione, alla quale sono socicposti i Noacliidi, dicendo 1' Ajio- 
siolo, fjuoiqiioi ex operiBui Ijcgu suni , sub execralione sunt . 
dt. loc. V. to. ò la dura necessità di dover quella espiare colla 
mone (6); sicché il supporre, clic culti gli tiomìni sieno dei- 
la Confessione Noachiana, quando che ì Cristiani realmente 
sono dell' Abrainiiica , altro non è in sostanza , che un bar- 
baro ed empio pretesto a volerli credere privi della Benedi- 
zione, alla quale per la Fede hanno un gius quesito; e co- 
B h 



(_S) Difendo chiirmcnte I' Aiiono 
fit rtmuiit . Brin. ai Sbr. Ctp. IX. r. 
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si , lenendoli per sottoposti alla MalerlizioDC, disporre della vi- 
ra loiD con dispregio di Dio (7) . Veduta la dilTerenza , che 
passa fta i Noachidi e gli Abramidi, ruta di vedeie, per cjual 
via dal NoBchiimo si pasti aU' AbiambmO'» doè da B^oU aa- 
nira!>' di Noi a figlioli adonirt di Abram» ^ e conieguente- 
mence gli uomiiii nano dichiaracr imntuni da 1 wpplbj , «seib- 
do, tolra di mezzo la Maledizione, causa principale di essi (E)-, 
S. Paolo spiegando e coinmcntando fc sopra riferite parole 
dell' Alleanza di Dio eoa Abramo , cosi scrive a ì Calati t 
Siaui Abrahamui cieiiidù Deo , Ce repmaium est iUi ad jiuA- 
liam . Cogrtosciie ergo, quad qui ex Fidi luni , hi luni filli 
Abraluimi . Protidcns auism Scripiura , quid ex FLli /iUigÌQt- 
Wirui ejiei gemei Deui , proèvangcii^av'n Abrakamo , iiuòd be' 
ntdicenmr in te omnei geniis. Igiiur qui suni ex Fide, bineAl- 
eemuT cam fi^ùli Mraha-no . Cap. IH. v. 6. & ser^q. Tuni 
quelli admujue, che professano il Cristianesimo, il quale si su- 
sianzia per la Fede oe- v meritì; dì Cristo' Signore , sona fi- 
glioli dì Abrama.e , imiBBiallbessenilo'fcnK delbi Benedizio- 
ne ad estj. &n» Dia usila fenamt' dal Padbr adottame , tck- 
Bo eseau. dalla> Maledàieme del Padre amusaie . G siccome 
r Abraraisnio ooa può stare iiuictne col Noachiamo , pecchi 
1! uno è coBitaditiario all' altro , quindi è ,. elle- quei Principi , 
nelli Slati de' quali domine lì' Abtamismo > cioi il Ctisiianesi- 
ina, e- L delinquenti, come fidali nanuaU di Noè, vengona 
riputati sottopenL aUa Makdiuone,. e peidù- ascari e punui 
cofla. mone , sotto, iiv una paientB' conttadiuone » e- nulla eaor 
chiudono né. coma Abtatnidi', né- come J^acliidl . Nulla' ac- 
chiudono ctHne Abtaniidi , psichi l' Abramimio » sustaaiia 
nella Fede , e noti nell' Opere Legali , Lex amm ma est ix 



Ct) vuii il ci^ xxxn. Ttt» il &t 
CD vul il ck. Cip. xxm 
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FiJe , ài. loc. V. II. (9) . Nulla condiiudono come Noachi- 
di , perchè il Noachismo non é osservato in tutte le sue par- 
ti , dot neir isiesso modo , che, durante U Repubblica 
Ebrua , il doveano osservate i Proseliti (to); massimamente 
poi, iierchii questo, Come appunto la Lc^e, iii dato ■ 
tempo : iginir ? Lex trasigrttsiomm cautà epfoiita eit f 

uiqae quo vcaira Semen , cai faSa fait promisiìo . di. tee. r. 19. 
Teimineiò di patJare ddla noitra totale unione al [*adre adot- 
tmte , rtpwtando le «eguemi parole iK Ermanno Witiia {11), 
U quale lopia il passo di S. Paolo Sicsà Abrahimai crtdidit 
&e, poc" i»m ripottato cosi scrive.- Supponìi ibi Apoimlus 
tanquam rea inter CkrìstÌMOs notem , Abrakaotum totim hi' 
nediclì teminii kviuirarium Palrint cut , Ù consequeiiter non 
aliud extare meJiuM nanàicindic BtneJi3ionti , i. e. juaijictt- 
rinnii oc favorii Dei, alquc iilud, fuD trm naSui ea éhnt- 
kamui. Il autim eam naUai eit per Fidim. Farro, qaam pro- 
tUihnn lii , in {pio bcRidìcenJai ette omnes familìas terra , 
Oponci , ut iliic ipf unianiur , Ef in ipso, ut tn ipiriludii suo 
parerne , cenieaaiur . Ail cara euitm unionem non mfficii yel M- 
taralii ex ipsn gcncraiso , vii esioctatio ad notatali ipiiia gè- 

led tequiriwr ejusAem Fidei communio. Et quandoqtàdtm hac 
promijpo ad omnes familias rem , & idàrco gemei quoque, 
exandiiur , meritò condiifit Aposiolus , genies quoque Abra- 

dem FUem cjmdem cam ip,o binidiaionis cotuortes fare. 

(9) E di poi proisgut ; Scd ijiii /icirii ca hama , riva in !piil. i. r. 
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CAPITOLO xxxvri. 



Pravvedìmenli per i rei de' più grayi deliiii sono la 
Legge tU Grafia . 

.ti ! A MIMATI il meglio, che per me si è potuto, tutti que. 
gli Articoli, a i quali ho credulo di dover dar iut^ nel pre- 
senti.' Clllr.^^L•:!taIil.> , icruo Ì!i ter rodarmi : Ora, che in opinioni! 
vosrr.i aietj lovc-clsiti ^ terra le forche con <^ni sorta dì pa- 
tìbolo, cosa in avvenire si dosrà fare di quei delinqucnii, che 
secondo la piatìca , la quale non solanKote avanti , ma dopo 
ancora il Vangelo i stata lìii qui unìvEtsalmeate litenuca, sa- 
rebbero meritevoli della morte? Si 4asderanno eglino del lutto 
impunùi? Cesserà onninamente la pubblica vendetta, e la spa.- 
da , che 1 Principi tendono in mano , per punire i facinorosi 
Epitt. ad Barn. Ct^. XIII. v. 4. ss cangleià , come della spa- 
da ad uto della guerra predisse il Profeta Jia. Cap. 11. v. 4. 
in marra, e 1' aita in bke! In somma la Relì^oe, che Iddio 
Ha rivelato uonnai , ad unico oggetto di raddrizzar lotq 
il capo (t) , servirà in avvenire a fomentare I deliitil A que- 
sta folla di obbiezioni , 

ha quale mona a così gran maritilo , 

Ch' c' par , che vaila a sacco la contrada , 
. E A' agC iacendj tuoi chiami il Bargello (1} , 

io rispondo , che a tenore della Reli^one i delinquenti ri de- 



nEnu tffiài Ittiai : nligSa Mio a3ul alini iit , fuìn 
n altre I uh'iiiiu awen Barn , Jim otiniiDiur fmaftìi Bii • Puola 
Salico Cwxqo (Wneu. ai Crai, it J. B. & P, Lii. II. Cap. XX. 



■ 1 . 

blica vcmletta, ad eicmpio ancoia licpli altri; ma dò si ha da 
eseguire ne i modi alla Religione medesima convenienti ■ E 
piimieiamente io dico , che i Fcincipi , io vece di fomenare n«' 
popoli il genio feroce . cooforme ^cerano gli Eroi dell' anochU 
tà- quando furono promulgare tanre Le^gi. mire pre^crivenii 
b mone . devono studiate di prcvcniri: colla vinìlania i dclii- 



tengono i Pnnapi per puaire i mal vivenn. siccome a i gioì' 
ni notm vediamo avreouco in qualche fòmmaco Domimo dell- 

verlite in Jiattenc d" agricoltura . ma le mannaje ancora e le 
scarc de i Littori , puriHciie iid fuoco fabtile dall' antica con- 
am 1 d 11 d ag ol 

tore . che con Titiro canta; Deus nobis hasc olia ftcit (jl , 
Qualora poi addivenga • che sia commesso un grave delirio . 
perciocchi. estendo gli uonum piodotii dalla massa dannata 
di Adimo. ponano seco dalla nascita l'incimaiione al peccato 
Cunei. Caf. Vili. v. ai. in tal caso si deve far ciò . che ne- 
gli Stati ben ref^olaii osserviamo e^scr ptaiicato da i Ptincijii 
illuminati : voglio dire , che il più . che si pos;n far ;ofriire 
a rei. è la galera, o i pubblici tavon . e lo provo coli au- 
torità della Scrittura . Ognuno ben sì . che il delitto più per- 
nicioso alla Repubblica Ebrea era il proièthzare il falso . per^ 
chè con cib . oltre II rovesciamento del Sistema Ecdesiastico 
e Politico , SI logheva il doniro culto al vero Iddio . e si 
nvolgera agi Idoli . Pei questo adimiiue . ordinò Iddio nel 

(}} rubivi it Tttjn, m Eglig. I. r. SS. 
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DeuienManiio: P/npActs cntcra SU , età snmniaior sommi ilU 
rune e^ffieulnr , firn hqauaa tii rectsiioaem coiura Dominum 
Dium vestram, qui rJaxit rei terra Aegfpù , & rtdemit 
te de domo scrvoram , ad d^eUenduia te de via , quara prue- 
eepit libi Damiaui Deus tata , ut dmWimu in eai ù aite- 
rei malam de medio tui , Cap. XIII. v. 5. Vediamo , se II 
pena di mone contro il hiso profeta dovei secondi) ia pre- 
dizioni de i veri Frofeli lirenersi anche a i giorni del Mes- 
sia. Il Santo Prefeta Zacchcria, ciarlando della pena, che sot- 
to la nuova Alleanza di Grazia sofTiiranno i rei de' più gravi 
delitti , riporta il caso della falsa profezia, come peci:ato pili 
Colpow, e più pernicioso degli altri ; dal ijual' esempio colo- 
ro , che ledono al reggimento de i popoli , possano pren- 
der norma c regola per la punizione de < delitti meno gravi. 
Egli adunque nel Capitolo XIII. cosi ci rappresenta 1* econo- 
mia criminale sotto la Legge di Liberti : Jn die illa (4) erti 
foni apatus damiù Davidis & ftfltualwi&w Jerasol/mae (5) r 
prò piccalo Cf prò immumUiia (fi) . Et erit in die illa , aìt Da' 
min-ji enràiuum , liicci.iain nomila timulaavrun e terra , & 
non m,:morabiiniur amplivi ; Cf eiìam prophelai & ipìritim ìnt- 
mundura (7) iransire fjciam e terra . Ei erii , quam prophela- 



(4) c;=i KL- gioin! del M. 

(,) P« fi:.,, in«nd< b 
Stnduit dall' icquc de] TcnpiD * ( 
1) caroti p«t David .■ innadt il 
David; ptt CHI di DayU. t ai 
giiici dri Miiiiii . 

(B) Ci<,i per le Mnliminii 
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Vtrit màsplmn tiltrà , dìcenz ad ewn pater ejas & maur ej'ii» 
genmris ejta , Non viva (3) , fuia ntmdadim hquuim ci in 
. nmmr Domiai: & toafgtat tam (9) paur ijn £• auatr tjar 
gsnitorts tjta, Jim fr^utabk , Et trk £t die iUa , pvdon 
affiatiuia- prephetiir , anusquiique a vinoni tua, don fraphe- 
uverii ; £■ non induent ulirà palliuia piloima , al mtittìaa- 
lur . Ei dica , Non prnpkjia ego .- vir (aleni terram ego , quia 
homo potsiders fidi jne terroni (io) a: pueriliis nrii . Et dicel 
aliipiii ad eum , qaid piagne istee iiaer mania nioi ? & ™- 
poiubik r Qaiitii ptreaaai mt in demo Sligentium me ( 1 1)- 

(t) Qiisti piroli Stn vitu non li JcTiina qui pninteiE- atl proptio 
< T^DToni ^ajGaiD 1 ^noA cha nglÀ iiitt ta lani (ma mofin i nu 
fi huno ii odiuiitnac come dctu di 1 gialroil odio uito di lollecini- 
dlM, t tpiai il nniiiB, riURtoub nlP nnn, in col tsi cshn 9 lan 
S^dn . • ftaaa^ il E«dgg , li quii un mt lonpa «lEibi «n 
«mopuio, coim a i tempi, be ì quali icriitra il Ptoftti ■ Chete li prcn- 
dona nel proprio e ligoroio ligniRcjIo , illorj non combinano col princì- 
pio del Capiioto, t non li hi fiò iiiitlh [minilnne ili iciu , clit il Fro- 

o"n l'art p'ìù'^r''aÌ til^,"oii ili«'"^i!n"''jiv«s"''Z' qllcllo /che il'^Lt 
nel Diuieranoraio Cap.XIII.^ e in rsoi^slm liioghi ikl Vccch^o^Ttinrocn- 

(n) ^tl'L.ii? il Verbo fi Diiif ordurliDente ilgiilfica inGggcrc 

fìr:? -\\V ]]iKrjorn , ijii'r ptrii ligoiGcs ftrin non moTtB&KBH . Mefona ai 

nEione vale ancora qiT. 

(lO) Il Panfiaite Cildea , Silomore J^ichT, U T>^\M KimcM inrer- 
pnrano il VtAa «Mpri dil tignifiuia Jt'Ia vo;r nija Pemi , cioè, 
«One induce il primo, Jpnùr mf , ui «ircrn pvj^v : [1 ^ecuii'lo apic^ 

ctird ^ari il EQU dichÌBa , itatuil me tue paiwiem petoris , & operam 
Jan attira tura : Abta Ein ttpmt , fiùa aliqu" ftuidin fidi mi or- 
ram , ^ d putrbia tuie igt Ann cofv . 

<ii) Qui ìk c» drf' miti. piiRUl ,. B Mdil r<»B«(&noiL, cb> ni 
ngpas coma fa fftttB» , im^mm gliAa uUiSaa- 



eh, 1 V. I. 6 leqq. Non si descrive egli qui un reo , djlla 
c^icr.d , c da somiglianti gostighi ili hexa liberato, il quale 
vergognandosi ili palesare, a citi rintern^, la cagione é)' 
lividi, eh' e' porta alle mani e a' piedi, si sforza di celare la 
riconosciuta infamia , allegando falsi pretesili Ora se per quei 
dL-lirti , che sotto la Legge di servitù si punivano con tanto 
rljjore , annunzia Iddio , che sotto la Legge di Grazia si do- 
vrà far solTrire al reo una leggiera coercizione per mino de 
i genitori, e quesra eseguita dentro le domestiche pareti, sem- 
brerà egli poco atli zelanti della pubblica vendetta , che un' 
uomo , ri'o ili a^'ai minor delitto, sia condannato di slare a 
vista di ognuno per tutto il corso , o per buona pane ilelia 
stia vita tui ceppi al pie , col darò tronco in mano ? Esige 
forza majior rispetto un ceto di uomini creati , che \:\ Mzc- 
stii di Dio Creatore , ralmenre che per il torto ricevuto r.clla 
persona di un solo individuo possa la società farsi pagar la pe- 
na in una guisa , dalla quale Iddio medesimo si mostra cotan- 
to alieno , sebbene lo spregio sia contro Lui immediatamente 
diretto? Ma ptr tiicglio intendere b mente del Ptofcia, esa- 

do bene inleso , potcvn rl.iiarmiare a me la faùca di questo 
debole Commentario . Dicendo adunque In dit illa , vuol di- 
notare , che , lino a tanto che non sarà venuto il Messia , 
al quale sono dirette tutte le figure delia Legge , i delitti si 
dovranno espiare ne i modi djlla Legge medesima prescritti , 
cioè per il sangue de' rei , o ]ier quello degli animali . Venu- 
to poi che sarà il Messia , allora fii foni aperrus &c. nel 
qual fonte, che è la Grazia del Signore , gli uomini saranno 
lavati non solamente da quelle sozzure , per astergere le quali 
sotto la Legge bastava un' abluzione , o un Sacrifizio di ani- 
mali , ma purgan ancora da quei peccati, o delitti , per l'es- 
piauone de' qu^ una volta »! ricercava etienaialmenie U san- 
k gue 
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,gue del deUoqaeate, prò pecaao ù prò imjraiBi&ia, E sicco- 
me il senso delb ptofetia, indicato in questo primo versetto, 
forse poterà essere oscuro, o dubbio circa la qualità dell' iro' 
mondcize, e de' peccali, da i quali avenibbi: mondato l'acqua 
dell' enunciato fonre , per questo egli pa«d a illustrare la su» 
prcdiiione , c a spiegarla con 1' esempio del più grave fra i 
delitti , cioè ddia falsa profeiia . Col qual' esempla non to- 
tende gii il Piofea di pieicriTere a ì Sacerdoti , come te- 
latoti delle Gosdeoze , la pemtenia , che nel foro intemo de- 
vono ingiungere a i rei per espiazione o soddisfazione della 
colpa o della pena , ma vuole insegnare a i Magistrati il mo- 
do da tenersi nella pubblica vendetta contro i più gravi de- 
litti , Le autorità de i Padri e de i Concilj , che riporterò nd 
Ca]riEolo (uitegueiue, d motnetwiiio la «eritì della ipiegaùo- 
M data al pana di ZscchetlB; te pure A pii& din (ptegazlone 
il riportate il wnio lettetale e chiaro di una profezia • 

CAPITOLO xxxvin. 

Abomnitiuo delta Chitta ^aSla ipargmciao del langne 
anumo ptr juIiuigM lUlitto . 

^JoN fu appena reuhuita li pace alla Chiesa, che [Vescovi, 
vedendo di potere più liberamente trattare co i Ministri della 
Cini poliua , m studiarono con ogni sfòrzo di sacra eloquen- 
n , e di Cristiane in;iaua:cioni , di persuadere a i Giudici de 
i luoghi partìcolari , a i Presidi delle provincic , e agi' Impe- 
(fioti Meni, cbe ralesscto ritpatmiate il eangue umano, qua^ 
lunqne fime il commesso dditto . Nessuno potrà (pammu ne- 
gate , che pet la vldnanai de i traipi de' SS. ?aàii alla pie- 
dìcazione ifi Crino e degli Aposiolì , e ìademeniente per la 



profonda dottrina , di cho csti erano fomiti , l:i loro autorità 
io quetta materia debba ad ogn' alir^ p un;! le re , inj sii ni a mente 
poi quando esaminata per vìa di Ctitica si ritrnva in tutto coe- 
rente a i Diwni Oracoli , da i quali si patte la ragioae delle 
.petie cafniali . Siccbè combinaodii gT msegnamcnti de' Padri 
colla spiegazione da me data alle Satnioni della Vecdùa Leg- 
ge , 'i conchiiide 'iciirameiuc, che la cagione delle peno ca]ii- 

rm;i alla C[i.n;ii;i:jRo c jIIj d;Lr;i;ione della Legge , che le pres- 
crìveva. Ciò premesso, jicr allegate Sul bel principio un'esem- 
pio , che molto si accoìii a quello del Profeta Zaccheria , met- 
■terò in vista l'Impegno grande, che dimoerà S. .fonino, che 
'a suo tempo non fosse mai colta morrei punito alcun Dona- 
tista , sebbene , oltre 1' errore dì rju e II' -eresia cotanto perni- 
ancora di altri dol[;ti ca;:tamÌL'.ji(i . adunque scrivendo a 
un certo Donato Proconsolo ilell' Affrica , cosi gli dice (t) : 
Ex ocauieae terrihilium judìam oc legiaa , m in aeterai ju- 
dìdi potaas iacìdaat , corrìff eoi aipìmut , non ntcari , me 
dbciplinam circa tal l'glig' volumui , tue snpplicìii , quibia 

eisc cogncveris, poustaica occìdcnAi (f kabtre oblitìicaris , & 
■peliiioium oauram non Miviscaris . JVbn àbi.vHt tit, luqat 
■eeiatmptibile , Fili heoBrabiliier diltmnime , pioil ìua-nga- 

muSf ne oaci^amur, pra quibus Sonàmm ragamu , ut cerrì- 



^ |'i)-Sniiuii nuulmila a. quti dt^m <1> Db igipmiii EiKiliiafflii ; 

pil 0 VIA iiM , & viW; loiieriinn'iu CDiPvr-iniiin' d riii valrU gulfi ; ^ 
tiirnttrlnmv, imm liratlitT Cap. XXlim. r. il. ■ ' ' 
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dàitma vhuaiJi iit botto laalum . E in occ^siiine , che cci:i 
Donatisii avevano ucciso un cerco Rcsiiiuto Piece, d' Ippona, 
e avevano cavalo un' occb[a , e liciso un djto a un' altro , 
chiamato Inaoceuzo ,' e quelli ciano convinti di questi delint,- 
e confessi , si sFona di oicener loro h graiin della vita da 
Marcellino Tribuno (j) i Poena sane ìllurum , quameìt Jm. 
laaiii sceUribus coitfissorum , i fgo le , ut pr,iJU<- luppliàim 
itioriis sii , & proptir conicienìam nostram, &■ propter Ca(io- 
licam mattsaemdiiieni coiamintlind-va , E (lOCo dolio Con mag- 
giore impegno il' oreiLO . l:Iic in ino nomi iiucrcciln per essi 
appresso il Proconiolo, -dicendogli (4) : Sotto aadiit , in po'. 
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laairit, hoc 1 






^piaimir, atqae 


hoc Jt demi 


„•. /.,^.,.„' 


1 imparare curabÌTnii 




itrvcram Del 


, qtia£ Jibtnt 


esse in Eedesia gL 




corum Sangalli 


w Jahoaeiuntu 


r. Vieiriù rinforza 


V iiiejso argo- 




■iurando il me 


desimo Marcellino p 


le le coio 


più Sacrosar 


e , che non c 
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pminebat, praefenmrì videantvre xamÌBÌ, nolumus tanun, pai- 
liana iinioniai Dei , quasi via Talioias , paribus tupplidis 
vinJiavi . tfan quàd iceUsiit komiaibui liceniiam faàaonm 
prnklbcamus aufari, sed hoc laeps laifcere volamm, sa vhit 
& nulla eerporU font traaeaà , vel ab tn^uittudiiit iiuaiia 
( il. vesima ) ed tanlimit eu'um hgim cotràtiene dirigaatur , 
vel a maligni! opiribus allenì utili operi dtpuieniur . Voaaur 
qaidem & ina damnatio : sed quii non ìnlelligia, nui^i bine- 
feium , quàm luppUdum nunmpandum , ubi nec laevìendi rc- 
iaxetur audacia , luc pceniteadi tubtrahiauT Tttt£dim ì ImpU, 
Chrulime Judec , piì patris offcium , tic tucceait uttgiaMn, ut 
toniidrra hamamtan vuminerii : ncc in peaatorma atroataxSitti 
mitrceai utciscendi libidinem , nd peccatorum vidntrSna euron* 
di adhibeai volaniaiem (6) ■ Più ancora rincalza 1' argomento 
in scrivere sii Aprìngio , altra Giudice dell' Alfrìca , pregan- 
dolo con parole piene d' alTerto, di esser mite in punire i me- 
desimi Donatisli {7] ; Qaum amqitriiiem , illot filila tonfnioi, 
( gioì cokuo, che avevano ucciso e mutUato quei due Pieci ) 



comulti pag. 415. 0. IO. Edi;, di LnJa T711, luit i/ojia * indiiia, 

L. /S^tmrÓl^M ff! i'. "MSCtum TurpM. L. E- qMr^ 7. 

C. le Ataaaiin. L. Si quii }. C. TftcJjj. de EpU. 6 CUr. ovt in liiugo 
di Kmariii, liccane li leggi neU' E^Uiiont di Parigi if»6. li deve Icg- 

tlimo di Ofic. Dan,. Aag. cip. IX.p's- tSs- Eiit' P«'Ì!.^6iS. E co.l 

K di Simmaco . Vidt Jiaaati ai Episi. 4. & '}8. Olire S*. Agoitinó ', 
ba4D0 limo quuto VDCabgio uet genere femiruno ancbc Apldeju Lib. VII, 
4t Alia. Aut. b. iSg. Tnbdiio FoUIiuit in Cloni. Cap. XVII. » iti 
CtauA. Dal imo poi quoti voce ddb i dtll' oniiaD conia: ndi Culo 
du FroH Cieutr. Mii. & Iitfa. lata, hu net . Ltggiii U CujKia 
Hi. l. Otitrv. Caf, 11. ( il silqailB In JA». ai FioUc Àanlhiù Cap, 

(al rjrfit. ijj. aL t}j. od (uni. 
(j) Epbi. iSo. iL I J^, «I Afiingbim • 
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iJioque minime diihiiarem uè jura tuai iccurii esse viniutot , 
has ad tuam Nobilitata liattas aa:tttravi , quibui deprecar , 
(f per mitericerdiam Chrìsii obsecro, ( sic Jtiur majcre atjue 
certiare feliciiale gaudcamui J ut eis paria non reiribiuiMr , 
qnamqìUirti lapidii ictibus dìgilum praedden, oadumque Cimwt 
lere Legei puniendo non posiuni, quod ini laeviendo potaerunt. 
UnJe «ninu lum de iii. qui hoc le feàsse confini lunt, quòd 
Aane vicisiiiudinem non reponabum, scd ne vei ipsi , vel Mi , 
^uorani homicidium paiefactum «t , per tuae potenatii lenten- 
tiam muUumuT , hoc «meo: hoc ne fiat, £/ Ckriitianui Judi- 
eem rogo, & Chriitianum Epiicopus monco . De vobii quident 
dixiiie Apattahea Icgimus , qiièd non line cautsa Radium ge- 
nate , & iMiùslri Dei litii , vindicei in eoi , qui male agunt . 
Std 4Im muta tit.frminàae , alia est Eceleiiae . lUiai ter- 
r&UitiT .gmada tu a^ìaimmìo, kajus eìiminiir cemnmJait- 
Ja eli maaiuetuda {t). Sì apmiJudiam non Chrliiiaaum mki 
lermo tttet, atiter tgerem i b*c tamen eiìam iic Ecdisiae caastam 
detererem , & giiantum aAainere dignareiur , iniiareni , ne pas- 
tioaet lerterum Dà Cn^lieorum , qui prodstst debent ad eien- 
pia patietaia» , iiùimamm morum sanguine foedaremur ; Cf, sì 
aollel ttcquittcerc, inimico animo eum resistere suspicarer . Hunc 
VCrò, quando apad te rei agitar, alia miki ratio est, alla con- 
tuliatio , Reclorem le quidim praectlsae poteiialit vidtmus , led 
ttiam filium Chrisiianae pittatis agnoicimus . Subdaiur sublimiiai 

in eapoies, quod ego non possum . Confer nobiiaim consilium, 6" 
porrige auxilium . Diiigenier aaum eii , ut inimici Eceleiiae , 
qui lolent vaniloquio ledìtionii solliciiare animai imperitoi , Ican- 
quam de pertequuiìone glorianles, quam se perpeii jaaani, hor- 



(tì V*^ail t* piFolc a Cictra» ripe mie al Op-ltXXlX. !a fio. 



rtnda facinora 'sia in Catholìàu CltrUal pa-pelraia faitrtnlur, 
& suis verbis implicarciaar , Lcginda tam gtsta ad lervanHai 
enimoi , qaas pesiìfere tuaiione venenavtriou. Namqaid piatti 
tibi, ut ad finem gutorum, si crusntum istorum lafflUimit eeit- 
tlnebarit, Uger.Ai; pirvtniri limcamui, obi panimat & ipiam ron- 
tatnliàm, ne malum prò malo , qui pasti lunl, reJidìssi viiìdon- 
tur ? Sì ergo nihil aliuA canstitueraur (r.-naadat laalùìae per- 

gtret: quamijuiitn , quod ad nts mtintt, sì nihil miiius cis fe- 
rì pBIttt, malUmat, tot liberai relaiarì , quàm paawaes fra- 
Iram nasareTUm, fuso tornili languine, yindicari. Nimc vsrù, quo- 
lùam aliquid fitrì polest , quo Cf miiis ciìm:ncndiiw Eidcsia , 
■& rnmirium cahibeatur audaàa , air non fitaas in pancia prò- 
vldtitliortnt teniortmqiit senteniian , aaod licci jvdidlnis falere 
eti-im non in cauuis EccUsiatì Timi trgo nobiscum judiàusi Dei 
Patrls , Cf commenda maaiuiludinem Matrii (9) . Quan eniat 
tu facis, Eccleiìa facit, proptir quam foca, Cf cujiii jUiia fa- 
eis (io) . Contende trgo bonìian aim mallt . UH lettere im- 
mani membra <L torpore viva tinUierunl , ni opere miierieordì 
efftt , ut illa, quat nefandii operibui etefCibam , aitali utili 
operi iategr* tonan memora asiemaitt (11) , III! nwi piperà 
ttrunt torreaiotunt libi praedieaittìbus Dei lenrit, lu pare» eoa» 



habn da Dio ftr bocci <!tl Pii.fctn Maluliio , Quii <i P,utr iga nim , 
uii tji-Wroiti.' * li Dj ni.in. iga jN/r:. till t.r niicor C^p. l.>.6. 
e'itdn njcohi i liirrciiii della Efo» del Comico : Filli Mairls mn inai 
•mili mt. Cam. C,y. ti. 

(!□} A <iius» parale ij imiici b rillui[i!iu , che la fmto qel Csp. 
stgucntt XXXIX. mpia h SjuJj, cht i Principi pomno come Minlitri 
ài Uis. 

(11) Duiinmils i (acinocmi i ì pubblici livori, ÌB nee li &rt[ 
[ludelmcDU Buulro , ti pcoircrlt aUi jiiibbticii tiaircm , t ti r lavj dilf 
<ipna loro qualche lenl^ ilU 'Soclt» . Vedi n {jJ>. 3CXXVIL 
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pfchemis , 'pan: liuciis , para antvùtis . liti impia ferro filt- 
rimi jfln^ci'nfJl Cbria'.aaum: tu ai earutn sanguine tliam juri- 
dic-JM gladium cohibi proynr Chriimm {li). 111! m!n!iiro Ee- 
cìeiiae accisa ixiorseruni ipaiiuni vivendi , tu in 'nnicis EccU- 
sùu vivemibus relata spatium pocaliiadi (i;) . To/ein te opor- 
tet esse in caussa Ecclesia! jiiAicem Chriuìanupi , peieniibus , 
Kionensibas, iatercedeiuibiis nobis. Solai honiims, quando cum 
iaimicit «TUBI conviclis Icniias ngìtiir , a miliare sinuniia pro- 
vocare . Sed itiimlcoi ncuroi ila ddigimiis , ui , nìii de tua 
Chriidana ohedieniia praciuman-.us , a lua severa leucemia pro- 
yoctmu (14)- In questa guisa dimosirava il S. Padre la tua 
cleneaza verso i Donatisii, e con ogni ìrnpEgno si studiava, 
che (osse loro col faito dimostrata dalla Podestì Civile., in~ 
degna cosa stimando , ciie nelle cause , le quali o in rutto o 
in pacce riguardavano la Cl)iesa> Illadtc di pietà, dovessero i 
lei, quantunque civilmenre meritevoli, esser coniiannaii all' ul- 
timo supplizio. E sebbene gì' imperatori Teodosio (15) ed 
Onorio (16), per assicurare dal canto loro la pace alla Chic- 
via di Leggi severissime, the si fari! ere- 
ati alla pena ca|>ÌTale, pure la Chiesa stet- 



te sempre cosiaoie nel suo materno sentimento di non voler 
' mai approvare , mandare ad esecuzione le Impemli S^n- 
zioni, per quanto atroce fosse il misfatto . IiMperocchc .<:i'c- 
deva, che le pene più miti potessero avere il suo. uso, e che 



00 D' qui'' "nreima 1» ipiegizione ,clit ntl Cip.'i^eauXXXIX. 
dò alle panie di S. Paolo, alt mila dilla Soada Gìuiiiliea. 

(13) GlKcIii 90II0 b Nii 
&e il I», BOB li logUa la. un 
càia Legge. 

f VbD il Ci^ t«. n. ,6. 

(if) Ì^OmnAi SI. &1. SI, Hi. HVl. ni, s. Cti HuA A 



(lO Ct. tt. 
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per eoe i ni A potessera ridune alta consideraiioae delle cose 
ffWi e alla Rtipiscenm; il pckatli poi di vita, oltre l'atiod- 
là dell' atto , da età tempre aborrito, vedeva niente altro es- 
sae in sostanza , che coglier loro tutti i mezzi e 1' o|iponu- 
nità di ravvcdetsi. Ritornando adesso all'omicidio e all'adul- 
terio, che il Coccejo vuol punii! coli' ultimo Eup)ilizio , per- 
chè cosi vien disposto d^l Gius Divino e Naturale , i Padti 
della CUeia aduaati nel Concilio Epaoncse per conto del pti- 
■no «abilirono nel seguente modo : Dt poeaitmia homicida- 
rum , qui laeeuU tega evastrim (17) , hoc somma reverenda 
de eis inter aas piacuit obiervari, quad Aniyraai Carnuti Jt- 
crtvcruni (lE) . Il Canone dei Concilio Anciraoo , al quale 
essi si riportano per il fatto dell' omicidio, coti dice: De vo- 
lantariii caedibus , iuppticel quidem lubaerrumtur , to aattm , 
qatii perfeaunt eii, in viiae fiat digai habeantur (19) . Ecco 
fino a qual segno in occasione di qualche volontario omicidio 
si estendeva il gastigo della Chiesa : il quale però non era 
lenipr^ costante , poiché un Canone di S. ftasilio ristringe la pe- 
olKlÙa ddP omicida a un certo -«-iiero d.*nni : ^uf lua span- 
te ìwrfeàt, & postea poenilenùa ductus est, vigiliti anali Sa- 
tramenio non communicabil, f^igiitti aulim aimi in eo ita dil~ 
ptnttimtw! Jtbtt •ptatuor aiuùi fiart, itani extra Jòrtt Ora- 
torti, & fiJtUi htgr«£ejaet rogani , ut prò eo prtceittUT; laam 
inifultatem entauiaiU! pea quativr aatem .annoi iater auditaret 
rte^ieuir , & juùt^ue anah ciou ipiii ^edìetw: teptem auiem 
«mii eum iii, fù ni uAstradont mia, oraiu pedinar: in 
quaaior 



(iti P*r qndihsgb aoAi. 

(ig; Ou^XX^TTan. m AndHar. m- 'SSo- Bi^ ^ 
Curane. Iuntia Ftrii, 1671. 

ini Cu. XXXtl. tm. i. CmOkr. fif. 1^ 
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palliar annìs lolùm iichii cuoi fijelibui, sed noti crii ohlatio- 
nis paniceps . Vis aiasm eiplstii , erit Sacranttniiìnun parilapì 
(io) . Quando pai 1' omicidio era congioiito con altri de i più 
gravi deliiii , ex. gr. coli' idolatria , coli' adulterio , e coli' arre 
magica , allora la Chiesa negava al reo la Comunione anche 
m fine della vita, avendo cosi detcrminato nel Concìlio Illì' 
beritano : Flamìnes , gui poti fdem Lrracri & rigtBirationis 
sacriftcaverunt , co quod giminBverira icelera, acctdirtie homici- 
dio ; vtl iriplicaveriru facinm, cohaereiue motchia , plaeuil , tos 
lue in fine aecipen Commumoaim [ii) . E altroi-e : Si qoit ma- 
Icfiào ( ai. y^ncfcio ) murficiai alunm, eo quod liiu idolo- 
latria pirjiare icelu! nun potuù , nec in fine imptriiendam tilt 
( al. nisi in fini impiriUisdam nea tsit ) illi Coinntwtimeirt 
(i2) . Siinilincnie un' altro Canone del medesimo Concilio di- 
spone: Si qua muticr per eduUcrium , ahunie laariw , ceneept- 
rit 1 idqoi poli facinus occiderìi , placuli , ntqut in fine dan- 
dam esic Ccmmunìùnem , eo qaod gtminaverii icelui (ij) . H 
CcHuilio Ancinino poi nella causa di semplice ibmicazione, 
unita, coli' omicidio , si moscrò più mite , detetmitiando quai»< 
IO appresso ; Dt muHeribus , qiuie firaiediuar , & partili tuoi 
«n mero perimunt, & fottoum' lueaUriil mldieanlentil fadettMl 
dant Bperam , prior quidtm Jefiaùio luqm 4it vilót ttuam pralii- 
bebat , Et ti quidait aiientiiauw, Sid htmaaàatt tamm latit- 
iti I dtcerninua , ut deanniim ptr padut prat/ìnàai incitala 
(14) . Finalinaito U Concilio Berdeoie prescrisse all' infanti- 
cidio la peni tenia di ictte anni , purché i rei poisanera nino 
D d 



(10) Cnn. F. Tom. in. Op. f 



(lO C«,. FI. T,m. ni. F'S- S7'- 
(.0 Cm. LXIII. Tur,.. od. r=,.577. 
(14) Caii.XlX, Tom. ni-paft^Sì. 
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la mone piejcriKa e i rei di card delitti lotto II Vecchio Te- 
(lamento era una necessaria espiazione de i delitti medesimi', 
la quale cessar dovea sotto la Nuova Alleanu , Delle cause mas- 
simamente Ecclesiasiiche giammai dai canto loro vollero accoD- 
tcniire alle pene capitali , per non cadere in quegli assurdi , 
che ho rilevato nel Capitolo XXX. Ora , se la morte del!' orni- 
cida e dell' adultero fosse un Prcceiro costante e invariabile 
del Gius Divino , sarebbe egli mai credibile , che i Padri ne i 
Libri e ne i Concilj avessero privatamente insegnato, e piib- 
blic3m;t»e deciso contro di quello? Non nego già , che si fat- 
ti Precetti si panano iti origine dal Giu5 Divino positivo , con- 
forme si partoDO tanti altri: dico soltanto, e asserisco, che, 
CMCndo Gettati tuiri gli altri Precetti Divini Ceremoniali, per- 
chè di sua natura doveano cessare, e rilasciati all' arbitrio del 
Frincipc Cristiano i Politici , anche, il Precetto di far morire 
1' omicida e 1' adultero , che considerato nel suo fine primario 
era Ceiemoniale , o sia Bitiiale , si deve intendete onninamente 
Casato. Qualora poi si voglia considerare semplicemente co- 
me Preceno Politico , anche in questa veduta è sempre sot- 
topoito a quelle consiiletazioni , che ho esposto nel Capitolo 
XXXL 

CAPITOLO XXXDC 

Si ^ì^àuo fori pani 7?Wd Tutamaao, tfoaU 

lembraao favorire la contraria opinione. 

FiN'Ai.MENTi: la taRion, del mio istituto richiede, che io 
sjiioghi ijinii Tl-ìiì del Nuovo Testamento , i quali sembrano 
favorire la contraria opinione . I duo passi penante di S. Mat- 
teo Cap. XXVI. ». il. e deU' Apocaliwe Cap. XIII. y. io. 
i quali si sogliono allegare, per dimottrare Fobbligo iadtq>ea- 



sabile, che hanno ì Principi di dover condannare a morte il 
reo di omicidio, nicncc ostano alla sencenza , che ho {ireta a 
sostenere in quesio Commentario. Nel passo di S. Macieo si 
racconta , che, quando S. Piecro vedde i Ministri dcUa Sinago- 
ga mettere le mani addosso al Divino Maestro , sguainata U 
spada , percosse un servo del Sommo Sacerdote , c gli recise 
un' orcccliio : per ìt qiial Tano Cristo il riprese dicendogli : 
Converte gladium tuum in locum suum: omnes enim, qui oca- 
pcrini gUdium, gladio peribata. Queste parole, siccome os- 
serva il Gro7Ìo (i), contengono non un Precetto , ma bensì 
una Sentenza de i Rabbini appo^ata alla dlsposiilone della 
Le^e Mosaica, passam poida la proverbio, che era nella 
bocca di luiii gli Ebrei : e intanto Cristo Signore l' usò , pei^ 
chè allota la Legge Mosaica , conforme nota il Zegero (t) , 
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eoa en ima per anche totalmente abrogata e an^quaca. Per 
h qud eoo , vm&caado S. Hecro col ferro un' jngluria fjcta 
non alk tua peisona , e cìà senza eaere investlco di pubblica 
autorìiì, si sotroponera al iSspoiTo ddia Legge Mosaici (}}. 



imo pcegliitK • Giin , di 



faaal itfkmiovn . vttkoi eil uia , fi&i pajitl tuo pugìttui funi ftm 
Jof I q}tam pugit, & f4jw faetrt ■ quàta ^iai un HJVf ut fimt qmdam 

na JtfeJuiv » fvanJt aSttr ttn 'ftttii «y«Ji / qtdn tu rttipiai ùffivìt- 
lum . VA cnmido i pulan iMlc RROla o pRCutì di cinUtrii uggliu. 
gt : htn\ qauro , rfuhd IÌ pottrat piftrt , fi> HU /ìlffr ^ Jin^ gHaJ -H 
ti PeruijFiui , ^jii rùnd rirtamBaai, fuM qpiliM pmi od afbiH 

limil vciefiiiLU.iin , al cir nwwituUf, a fM OM CV HBCHndll , dC» , 
gidd , jj non />«;i , [ f uftJ tatH nuii ) iiuiiiiir . Cimimi, ùi £. i. n. g, 
* 10. /. A 3iit. 6 Jur. 

(iJ Idqw1*i CWM ti t «dina niUi Nsb iDitHi!«n i. , iM 
cn ncw canai «d olln la Lcggt Houica trivi ucura qni)li dt I 
ILnniiiU , aUan padfont da i Giudei ■ la qiuk nel Kit» degli omicidi con- 
luiHVa Eoa ti Hot^li • alb quale i OimU inag coscnni iK firanM, 
a»» rt«M 'Ola Ino raln di I Hamui la Scotìi di gludlsue m 
i esiBa} cninli > ma F«cM U Sinedria m» neia piii Km biuoii it 
<W<>» tu' ««■■!« oalidMttat 4bì Uri, dasU Moicdl, ■ digli alpi 



Ma la più (otte ragìtnie sì i , «Sie V ebonomia H luna U 
Doitrìna Evangelica (ogUe , a chi bene l' intende , H pote- 
re opinare , che Crìsca con quelle parole volesse dare a i 
Magisnati un PreceiTo , il quale esairnoato secondo t piia- 
clpj <lel GUn Mosaìca , da me in tpesta ^icretta e^iimi. 
dlnnigge onninainenK la Nuova AUeaaa {4) . Jmperocdit 
nella Nuora Alleanza i delini tucci sono «pian coli' opere 
della Fedi , non coU* opere della Legge , le quali sono ita- 
le tese del tutta inutili^; siccfai, dicendo aoi, die Cristo con 
quelle parde costituisce, o conftnna «m Precetto della Vec- 
cbia I-egge, cadlamp nell' en^o assurdo, di' ^li adla aia 
Dottrina contiaifica a Se stesio. E se i Padii, come Depo- 
sitari ^^^t ' Divini Oracoli , si sono sempre srudiaii 
di ottener la vita a ì rei .ii morte , o almeno di far loro 
cangiare la pena capiiale , jisrchi avessero spazio di penitenza, 
bisogna dire , cW essi pure presero quelle parole come un pro- 
verbio della Sinagoga . e non come un Precetto da scEuitarsi. 
o\e la Dortrina EvangcJica tosse stata pubUicaineaie abbrac- 
ciata. Nel passo poi aeu Auocaiisse. che e 11 s^ucnte. ìt 
quii in captiviiaitm diKii. in caunvuaicia aniBit : si ami in 
glaJio otxiJerit, cponct. tura piamo iicciiii . min si diiii.i iii'iia 
morte, che devono sofliire i rei per sciuenia ne 1 Tnoitnaii 



* TnlmaJiòi ai Mirnh, «ip. KXVi. r. i. & ad Jolim. Cac. 
V. II. Ag^uogul U SckaMigcua in Bitlt UOr^ adi,», li. 
(4} Vedi il Cip. XXX. 
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no il Glorio é il Cs/batt {$), de i gui^i, e delta mom.ctié 
yer Decreto dd TriboDile Celeite (ofirirono Domiziano , Mu^ 
fimiBO , Diocteiiaao, Galerio , Licinio , GiuHano , e nini gli 
altri barbari Imperatori , 1 quali fermi e cosianii ncll' emiiio 
proponimento di voler distiuggere oonioamente la Chiesa di 
Dio, nel calore iletle posecuzioni iìecera elitari, e condanna- 
rono a crudel morte tanti tantissimi Cristlaal. Ora il Raedio. 
che Iddio ià sentire a un rriiripi nif . i di cui mal nati 
pensieri e i perniciosi tentativi non si possono reprinfece col 
braccio limano , non deve a i Prindpi. che drìmincnw pen- 
sala, servitL- ir esempio, per togliere il mn!' ar!lii:o :> un fa- 
cinoroso, chi con ire braccia di caitna al pi>;ilj: diventa il 
simbolo dell' impotenza. E cosi tendendo lui incapace di più 
nuocere, st opera a iccuada dei Divino roieie, ciie i einpio 
riva , e n convena E^di. Cof. XXXin, *. tu e non si tra- 
sgredisce la Legge antica , la quale , attesa l' universale saii- 
ffazlooe data dai Divino Redentore per tutti e per tutte le col- 
pe I è oggimai ces;j[j . A questi due passi del Niiovq Tcfta- 
mento si può aggiungere il terzo di S. Paulo , il iiuale parlan- 
do dell' ubiiidienza , che i sudditi prestar devono a i PtincijH 
t a' M^iittati, cosi <Uce: Omais anima, Pouitaiiitti ti^f. 
mìatnabul iiAjtaa està} non aiòa at Pottiuu nìd a Dto ; £■ 
^us tttHt Fottnattt , ka amt a Dto ordine Jiiiribiaa . Adfw 
fuufnti u opponit Poteiiaii , Dei ordìaalioni raistit : qui ott- 
ttm reiismiu , ipiì libi condemnaiionem firtni . Nam Magiilra- 
tui non simt terrori bonit operibus , led malti . Vii amem non 
tinure Fetatattmì quod bonum eit facim (6J: ù fera lau- 



che Miiicce ut fan ditli Potati Sovnni, molts 
■lille alniiBiBlme pMeni nbainnu i Qui lùia oin 
Mani. Ca/. XJ. r. 15. 
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dim ab ipfa . Dii inin Mìnisler eu libi bonum . Qaòd si fc- 
ccris qund maìam est , limi : non eaìia umers giailiu'i geiiai ; 
ttttm Dii Miaiilir est , ubar ad iram ei, qui quod malum est 
fecirit. Episc. ad Ram. Cap. XIII. v. i. & siqq. Di qui r.ol 
vediamo , clie la Spaila Ai: i Magistrati dovca re&tar loro ap- 
pesa al Ranco ne i giorni ancora dei Me^siii , nò , come .la 
Spada ad uso della guerra , dovessi cangiare in zappa o mar' 
ra {j^ . Dovendo adunque, o potendo i Principi portare la 
Spada , questa deve signìBcare tutto ciò , clic significava in ad- 
dietro , secando le costumanze de^li Ebrei e de' Romani , 
Presso gli Ebrei era la Spada non sobmi;ntc un distintiva della 
Dignità Reale , dicendo 1' Autore del SiJmo XXXXV. al Re 
Salomone, per cui i figurato 11 Re Messia, Accinge le già.- 
lUo tuo super femur, o Strenue, gloriti mà fi- decore Ino. v.4. 
ma era altresì uh "scgiio (telt~3nrarlra--cfii; fl~ Re aveva sulla 
vita e suUa mone de i sudditi , dicendo Maimonide In- 
tsrficiendi poresiaiem Rex non kabei nisi gladio tantum. L'istes- 
so appunto dinotara appresso i Romani : cosi Vitellio , veden- 
do le cose sue alla disperazione ridotte , c perciò volendo de- 
porre il comando , Asùstenti Coaiuli ( C^xciliui Simplex erat } 
cxsolmum a laltre pugionem , velui jas necis viiaque cìviuia , 
riddebai (q) . Che quest' istesso diritto venga significato per 
la Sjiada, che porta il Prindpe Cristiano, ce ne assicura S. 
Paolo nel riferito luogo , ove il Principe da lui è chiamato 
idtor ad iram ài. loc. v. 4. Rispondo, che in tutto questo 
Commenario lo non ho mai Inteso d'impugnare ne i Magistrati 
E e 



ÙJ V(di ÌJ Cip. XXXVII. in pr. 
[SJ M.:lmmic! it Srsno Csr. III. S. L 
H'tr. C.ip. IV. Thm.XlV. i:,:. ifo. & 
Iji Taùm lii. 111. Hiswr. Cap. fifi, 
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a dritto della rita e della morte , o sia la facoltà di far morire i 
delinquenti ; ho inieto unicamcnie ili mostrale , che , quando 
Essi inclinano a risiiarmiare la vita a un reo, il Gius Divino 
non osta, anzi miiabilmente favorire la loro inclinazione; ai 
questo passo dell' Apostolo è contrario aUa tnla assmione. B 
per cominciare dall' autoiità de i. Padri, S. Agostino, volendo 
intercedere a|-]'rc<;o Apringio Giudice dell' Affrica a pr6 dei 
Do:,ji'!i:i rei di rnvLii!iri, fjli dice , in pro|>osito de! nostro Te- 
sto: D-.' l'oirii q:LiA-:m dixissc Aponolunt legimui , quàd non si' 
ne caussa gUiliuin gcralis , & Minisiri Dei Ititi . Sid alia caut- 
11 rn previntix . alia eit Eccleàic . lUiui ttrrihìUttr Btrtnda 
tu aAmautraao , hum daneatcr commendaada at mantiutU' 
do (sol . Qi.a;i clic dica , cve nella ptinìiione de' rei si con- 



punto della Relisioiie, allora Iddio Redentore esige tun' altro, 
aia la mone osi na; e u rrincipe in questa veauca non può, 
né deve couibanarlo. S.Gregorio Nazianzeno poi, in parlando 
al Prefi:tio de i Naiian^eni , porla la cosa plik oltre , e pare , 

eh' e' voglia in oeti.i maniera Inchiodare !a Spacla de i Magi- 
, strati dentro il fodero , mentre gli dice : Cum Ckristo impcrìunt 
gerii , ciiFji Chrisio mundi hoc adminisiras . Ab ilio gladlum ac- 
apiiii , IBI lam ut eo morii, quàm ut mincrii , ac terreni , 
, Qunrc ùbi.viAindum est, ut Ulum , tant^ujai donarìum quod- 
d-im , punim & integrimi ti f qui dedit, lervti (il) • E veni' 
mente ( soggiunga io , facendo le mie Hricssloni sopra il passo 
di S. Paolo ) se il Principe porta la Spada , come Ministro di 



(io) Bpisi. iSa. )!. 1J4. ad Apringiim . Quhio mtdciiao pino ili 
liporcno più nicraman» lopii mi Op. XXXVUl. n. 7. 

fu) Orat. XVU. Off. Tom. I, fag. ip, Eik. (Wm. K&e. 
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Dio Redentore, non può di essa fare queir uso , che il suo 
Principale prescrisse, è vero, sotto la L^e di servitù , ma 
du poi sotto la Nuora Alleanza di Grazia volle abolito . Im- 
penKcbi, luandola per togKcre alf uomo imieme coob «Ita Io 
spado della peoitenia, non 1' adopera più come Ministro del 
Dio Redentore , ma bensì come Ministro del Dio delle vea- 
detle Pf. XCiy. v. i. (]iiale si chiamava , era , e dovea necessa- 
liamcnte essere a i tempi dc^li amichi Israeliti , popolo , sicco- 
me tante volte So deno , protervo , scostumato , e rozzo , per 
talTtenace il quale convenne fere della morte de' rei un'atto di 
Religione, o VogUamo dire un'atto espiatorio, conforme ho dn 
mostrato in questo Commentario . Si conchiude pertanto , che 
i Magistrati devono dare opera . che i sutldiil abbiano della 
loro Spada quel timore, clic Ciccro'ic in parlando di P. Quin- 
zio dice a Lucio Aquill;o l'ri::ori;: Oir.nei , quorum in atieriut 
mima vita poma ut , mpiui iiiud cogitala , quid posiit il, 

fujui ùi£3imeaepiiuiiMium,quàm quid Jebeat facire (il). 
CAPITOLO XXXX. 
CmAtthiu due Optra . 

EsposTB a mqlio, che per n» à i potuto, le lagioid, 
per le quaU a mio credere Id«o riet& a i Noachidi di cibarn 
«tei nague degli animali, e nel tempo stesKi comandò loro dì 
tpaigereil m^e detT omicida , e fatto vedere, che per ener 
mancate cotto la Legge Evangelica le dette la^onì , sono in 
comegueiiza cetati anche il divieto e 3 comaadameiuo , devo 



(II) Om. pe T. (pàatit Ctf. IL 



adesso . prima di poi Sae al presente Cominencaiio , fere iif 

genuarocnic iic piuicMc , tome Cristiano , come Cittadino, e- 
come RlobìTO. Come Cristiano devo con ti.ita Ij sincerità 



pre di rmuniiare alla mia privata opinione , qualora io abbia 
sbaglialo ocll inrerpeirazione de i Divini Oracoli , il fissare il 
senso de i quali spetta a tutto il Corpo della Chien, non z 

un solo Individuo, qualunque egli sia , e motto meno ad un' 
m 1 11 m 11 R pubblica delle Lettere. Che 

•f)!peitarc fnrtemcmc il vo- 

hanno rilevalo queste rapjoni. le quali era capace di rilevare 
qualunque ben limitato ingegno ; o, se le lumno rilevate , con 
sono srate credute comunicabili al ceto de i Credenn, perchè- 
^nvf di solido fondamenio. Onde io pure, se cosi è, intendo 
di ripudiarle , e di unifdcmarmi iii miro e per nitro ìirI' in!e- 
gnamenti di S. M m-i-- , cui cmm; lii'Jioln iJf.o pro- 

interpetrazioni . ni [iisiuibate , come fanno alcuni , la di Lei 
pace . con disseminare proposmoni, denate ^rdinariamenre dall' 
ambi^done . sebbene palliate col falfo ammanto delta Dottrina 
Evangelica. Come Ctradino poi devo protestare, che io in- 
tanto mi sono uioorro a scrivere questo Commentario, perchè 
fotto il fortunato Cielo , ove è piaciuto alla Divina Provvi- 
denza di farmi nascete , le Pene Capitali sono divenute vocaboli 
i^oii : e con ragione , mentre e' pare , che il Sapientissimo ed 
Umani»imo Principe, e i costumati suol suddìii facciano tra 
se a gar^ , questi in guaidard teligiosamenie da i gravi mi- 
sfatti , Quello in punire dolcemente i rati e leggieri deliiti , 
che vi sono commessi , o più tosto in correggere con paterno 
affetto ! naviati figlioli . Per la qual cosa eoo runa la verità 
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ti può dire , che , ricctnne a 1 tempi del sentìlciiaio quivi cia- 
no le scuole dell' Aruspicina e delT altro Teolo^che Discipli- 
ne (i), cosi a' giorni nostri vi àeao h scuole pratiche della 
Crisiiann Polizia . Finaliiicnie come Filoli^ protesto , che io 
non intendo di fare ii Mai^^tro a i Letterati , e molto meno il 
Teologo a i Principi, ma sulainenie per esser* io sicuro di non 
doTericciiare questo mio Componimcnro all' Ara d! Lione (i). 



limi aiànifdvi 



&■ 0plIl€^tIl^:mJ ^Tjiij.jrc dcL-i:."! I-r!i:iprim filii S. imgrdl' StriiriM pa- 
pnì:i . ftr^ìpittì^j mtifinm duiiptin^ ffraitS , traJertiuar . Ytdm Tiro 
Livio iii. I. Ilh,„r. Csp. s6. & Lii. V. Caf. ,,. C. Tacito. Uh. XI. 
Amai. Clip, ij, fi. GiUid LA. tV. Soli. Alt. Cop. f. Riccoon Fei» al- 
b TOU Tagli, (ht Tagi. figliala di Genia , e Dipou di Giovi, iiiiega& 
■ i dodjci popoli dell' Etrutia l' Anijpidm ; e perciò da C- TrcJto i dena 
y€n,i:Uiìm, Imlli, ihdplmo . di. Io:. UgP'i Jacopo Pftiionio -d AtU-<n. 
Cor. H/Hflr. ili. II. Cni. II. n. IJ. E£t. 1-731. Sopra Ìl .Icrto Tiri vtifl 
CicKonc de ffi.wal. I.it. ir. Cnp. 2}. Ovidio JVJtiir^o.rr/r. Lii. XV. i. 
SS'- ^ "11- Lucano l'i- I- '■■ 6^7. 

(■) S:immni in Cang„la Cdi.. XX. » ibi n F.didii & vcipt lyc- 
Honila : in SkiUa Syrccmii aitjsoi luJci .& in CnWa Liigiar-i militili» . 
Ssd & ctrramta quoque Grirtx Ltuinirijia Jocundu ; qu9 ctrtamint ftruni . 
nthribiu prirnua viHoi toatuliiit . itnimdtm & tauJei iwnponert laaFloi. 
Eoi auttm « qui numiné ditpluumia i leripia aia ifOHgii li.ir:jave ititrt 
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amho punto dubirato di lasciarlo pubbUcare; di modo che, 
K non riporterò 1' ai>provaàone de 1 Doni , rirolgeadoml colla 
nunte a 06 , che giomalmeme addiviene a tanti Scrlicori dd 
«cdoilMOt>idLrà fra me medesimo :P*r<Ìer* wrfct ttr* it{ì) • 



PaBial , ta aaJii fttidi qui mWhi atgim , 
Aia la^mmtm rhMUr ilBuna ai arm , 

(l) (MI. il rj>f|I. Ww- ai Afcifc « 



F f M e. 
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